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3TESTIMONI E INTERPRETI DI UNA FEDELTA’ 
A CRISTO E A UNA CHIESA IN USCITA

Quando la matti  na della prossima 
domenica 2 aprile gli ancora un po’ 
insonnoliti  passanti  nel centro storico 
vedranno sfi lare decine e decine di tu-
niche bianche e mantelline rosse con 
croci e stendardi fi nemente lavorati  e 
che recano evidenti  i segni della loro 
anti chità dirett e verso la Basilica San 
Giuseppe, non si tratt erà di una nuo-
va iniziati va di caratt ere storico e men 
che meno folcloristi co.

In realtà sarà una vera e propria 
‘epifania’ ovvero una manifestazione 
della presenza di Gesù Cristo in mezzo 
a noi.

E il fatt o che a darne testi monian-
za saranno decine e decine di laici 
provenienti  un 
po’ da tutt a la 
diocesi milane-
se ma anche da 
altre località più 
o meno vicine 
induce a più di 
una rifl essione.

Nel prepa-
rare i festeggia-
menti  per i 450 
anni della isti tu-
zione della Con-
fraternita del 
SS. Sacramento 
a Seregno, una 
longevità rag-
guardevole che 
ha pochi eguali 
in realtà anco-
ra esistenti  e 
operanti  della 
stessa diocesi e 
non soltanto, è capitato anche a me 
di chiedermi cosa signifi casse questa 
ricorrenza, al di là dell’indubbio signi-
fi cato e valore storico.

In realtà la lunga vicenda della 
confraternita narra anzitutt o il suo 
ruolo dentro la storia della Chiesa lo-
cale così come di quella citt adina più 
in generale come ben evidenziano le 
ricerche di Enrico Mariani e Sergio 
Gatti   suff ragate dalla copiosa docu-
mentazione presente nell’archivio 
della Biblioteca Capitolare della Basi-
lica San Giuseppe.

Ma al contempo evidenzia nella 

sua ininterrott a presenza di servizio 
alla liturgia ma in passato anche alla 
carità, una fedeltà, anzi la fedeltà più 
autenti ca al messaggio cristi ano: la 
preghiera e le opere, la fede e la vita.

E’ in forza di questa fedeltà al 
mandato originario risalente ad un 
grande  della storia della Chiesa come 
San Carlo Borromeo che la confrater-
nita seregnese è stata fondamentale 
nel superare contrapposizioni e con-
troversie di parti colare intensità e gra-
vità che per secoli divisero aspramen-
te la comunità cristi ana del tempo (le 
lott e tra le parrocchie di San Vitt ore e 
Sant’Ambrogio).

La crescita progressiva e costante, 

anche in termini numerici, della con-
fraternita del SS. Sacramento a cui 
man mano fecero capo tutt e le altre e 
variegate confraternite seregnesi, co-
sti tuì un punto di arrivo e al contempo 
di riferimento per il popolo cristi ano.

Ma a dare senso, pienezza e totali-
tà a questa fedeltà maturata e svilup-
pata nel corso dei secoli è senza dub-
bio quella centralità di Cristo che è di 
una att ualità persino sconvolgente.

La totale adesione alla fi gura e al 
volto di Cristo sono il moti vo primo e 
ulti mo dell’appartenenza alla confra-
ternita e quando le tuniche bianche e 

le mantelline rosse lo accompagnano 
e lo recano nelle processioni rinnova-
no e rilanciano il messaggio che Gesù 
stesso ha lasciato non a caso dopo la 
Pasqua della Resurrezione: ‘io sono 
con voi fi no alla fi ne dei secoli’, pre-
sente, vivo, operante, aperto, miseri-
cordioso.

E proprio le manifestazioni di fede 
che le confraternite di fatt o aprono 
e guidano durante l’anno per le stra-
de della citt à, nelle parrocchie, sono 
altresì la risposta a quel pressante e 
conti nuo invito di papa Francesco ad 
una ‘Chiesa in uscita’ che apre le sue 
porte e va e sta in mezzo alla gente.

“Fedeli in 
Cristo” dunque 
come e più di 
450 anni fa. Ed 
è oltremodo si-
gnifi cati vo che 
per riaff ermarlo 
i confratelli (e le 
consorelle che 
pure saranno 
presenti ) ab-
biano scelto di 
iniziare la loro 
‘testimonianza’ 
pubblica e per le 
strade della cit-
tà, come sempre 
accade, parten-
do dal monaste-
ro delle adoratri-
ci perpetue del 
SS. Sacramento, 
esempio di una 

adesione totale al mistero eucaristi -
co, per arrivare in quella piazza della 
Concordia che pure secoli addietro 
fu il punto di incontro tra parti  di co-
munità fi nalmente riappaciti cate e 
riunite davanti  a quella che era una 
nuova chiesa parrocchiale, punto di 
riferimento di allora della cristi anità 
locale e ancora oggi  di una comunità 
pastorale da pochi anni in cammino e 
della quale anche le tre confraternità 
citt adine sono al contempo espressio-
ne e realtà.

Luigi Losa
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4 DON CLAUDIO CARBONI: E A MILANO
NEL 2018 IL RADUNO NAZIONALE 

«Alla Confraternita del Santi ssimo 
Sacramento di Seregno va il mio gra-
zie più sincero, per una presenza che è 
conti nuati va da ormai quatt rocentocin-
quanta anni e che costi tuisce una splen-
dida testi monianza di fede all’interno di 
una nostra comunità. Quello dei confra-
telli è un ruolo ancora oggi molto im-
portante, perché sa sott olineare come 
al centro di tutt o vi sia l’Eucaristi a. Da 
parte mia, non può che esserci quindi 
un invito ed uno sti molo a proseguire 
una storia che, è giusto ricordarlo, è co-
minciata per volere di San Carlo Borro-
meo». 

L’ampio incipit che avete appena 
lett o porta la fi rma di don Claudio Car-
boni, fi gura cardine quando si parla 
dell’appuntamento che att ende dome-
nica 2 aprile a Seregno i confratelli di 
tutt a la diocesi di Milano. Il sacerdote 
segue infatti   come delegato arcivescovi-
le l’associazione diocesana che riunisce 
le confraternite, sett antasett e in tutt o, e 
presiederà la messa delle 10 nella Basi-
lica San Giuseppe, momento fondamen-
tale del programma della giornata. 

Originario di Cinisello Balsamo, alle 
porte di Milano, classe 1968, don Clau-
dio è att ualmente il responsabile della 
Comunità pastorale del Santo Crocifi s-
so nella vicina Meda, circostanza che 
nell’occasione gli permett erà di giocare 
quasi in casa, dopo un’esperienza de-
cennale a Peschiera Borromeo, dove ha 
ricoperto gli incarichi di parroco e deca-
no. 

«Il mio rapporto con la confraterni-
ta - racconta - è iniziato quasi per caso, 
all’epoca in cui ero ancora a Milano 3. 
Lì si era appena ricosti tuita una forma-
zione e mi avvicinai ai suoi componenti : 
si creò quasi naturalmente un clima di 
amicizia e di familiarità, ma nulla che 
facesse pensare che vi sarebbe stato un 
seguito. Invece, inaspett atamente una 
decina di anni più tardi il Vicario gene-
rale della Diocesi di Milano monsignor 
Mario Delpini mi ha contatt ato, doman-
dandomi se fossi o meno disponibile a 
questo nuovo percorso. Una disponibili-
tà che sono stato ben lieto di off rire. Era 
il 2013: il primo mandato triennale è già 
scaduto ed ora sto vivendo il secondo». 

Gli impegni richiesti  durante l’anno 
non sono pochi: «Si tratt a comunque di 

Don Claudio Carboni, 
delegato arcivescovile
per le confraternite.

L’ASSOCIAZIONE ISTITUITA 
DAL CARD. MARTINI NEL 1998 

L’Associazione delle Confrater-
nite del SS. Sacramento dell’arci-
diocesi di Milano è stata eretta il 14 
giugno 1998, solennità del Corpus 
Domini, con decreto di erezione 
canonica nr. 1809, dall’allora arcive-
scovo cardinale Carlo Maria Marti-
ni.

“Il culto della SS. Eucaristia - si 
leggeva nel decreto - ha trova-
to lungo i secoli diverse forme di 
espressione, che in conformità alla 
sensibilità dei tempi e alle indica-
zioni dei pastori, hanno cercato di 
far crescere nell’animo dei fedeli 
l’amore per il Signore Gesù Cristo 
e la conformità a lui nella vita quo-
tidiana. Una modalità particolar-
mente signifi cativa e carica di tra-
dizione anche nella nostra diocesi è 
quella della presenza nelle diverse 
parrocchie di Confraternite del S.S. 
Sacramento, costituite da fedeli 
impegnati a vivere personalmente 
nella celebrazione liturgica e nella 
preghiera personale il riferimento 

all’Eucarestia e, come gruppo, a pre-
stare il proprio ministero nelle più 
solenni celebrazioni del culto eu-
caristico. Non va dimenticato che 
nella nostra diocesi la Confraterni-
ta del S.S. Sacramento, istituita da 
S. Carlo Borromeo, fu caldamente 
sostenuta dal Beato Cardinal Schu-
ster. Volendo conservare questa 
veneranda e feconda tradizione e 
volendo farla crescere alla luce de-
gli insegnamenti conciliari e magi-
steriali, e incrementare la sua dif-
fusione presso le nostre comunità 
parrocchiali, con il presente decre-
to, visti i cann. 312 ss. erigiamo  l’As-
sociazione delle Confraternite del 
SS. Sacramento dell’Arcidiocesi di 
Milano come associazione pubbli-
ca diocesana con lo statuto allegato 
al presente decreto. Ad essa potran-
no aderire le confraternite o grup-
pi parrocchiali, costituiti secondo 
l’apposito atto costitutivo e rette dal 
regolamento previsto”.
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vani e questo dimostra che ci sono mar-
gini di azione concreti . L’importante è 
non scoraggiarsi e seminare». 

La chiusura si traduce in un’anti cipa-
zione: «Il cardinale Angelo Scola ti ene 
molto alle confraternite. Non lo sento 
spesso, pur essendo il suo delegato, 
perché mi relaziono più frequentemen-
te con il vicario generale. Tutt avia, so 
per certo che l’arcivescovo è dispiaciuto 
di non poter essere presente al grande 
raduno nazionale delle confraternite 
italiane, che al 99 per cento possiamo 
annunciare che sarà programmato nel 
giugno del prossimo anno a Milano. 
Questo perché, per moti vi di età, è or-
mai dimissionario. Il raduno per noi 
sarà un’occasione di confronto con le 
altre confraternite. Nella diocesi di Mi-
lano, le nostre realtà si rifanno per tra-
dizione e storia quasi tutt e al Santi ssimo 
Sacramento, con l’eccezione di due che 
invece mett ono al centro il Santo Rosa-
rio. Altrove la situazione è diff erente: 
penso alle confraternite liguri, quelle 
che comunemente intendiamo come le 
Confraternite delle Croci, o alle confra-
ternite mariane. Sarà per tutti   una bella 
opportunità di conoscenza e di condivi-
sione di una testi monianza di fede». 

P. Col. 

I confratelli seregne-
si con l’arcivescovo 

Scola nel 2014.

impegni che esigono una preparazione 
in modo parti colare dal punto di vista 
spirituale, per cui la fati ca per organiz-
zarli non è eccessiva. Nello specifi co, 
incontro sei volte l’anno i priori delle 
confraternite iscritt e all’associazione, 
anche se ovviamente non tutti  , per mo-
ti vi diversi tra loro, partecipano sempre. 
Poi cerchiamo di calendarizzare durante 
i dodici mesi altri eventi , che servono 
per rinfocolare l’entusiasmo e rappre-
sentano un moti vo per dare nuova linfa 
all’impegno personale del singolo». In 
quest’otti  ca, quello di domenica 2 apri-
le sarà un passaggio fondamentale: «Al 
di là della ricorrenza del quatt rocento-
cinquantesimo della presenza a Sere-
gno della Confraternita del Santi ssimo 
Sacramento, che è giusto sott olineare, 
anche nell’otti  ca di uno sguardo al fu-
turo, così come è giusto sott olineare la 
capacità del gruppo di rinnovarsi e di 
superare le diffi  coltà, ogni anno ci tro-
viamo nell’imminenza della Pasqua, in 
un luogo sempre diverso sul territorio 
della Diocesi: per noi, essenzialmente, 
si tratt a di un momento di spiritualità 
ed è opportuno che tutti   i partecipanti  
lo vivano in questa otti  ca». 

Il focus si concentra poi sulla confra-
ternita locale: «Ho appena parlato della 
sua capacità di rinnovarsi non a caso. È 

l’incombenza che sono state chiamate 
ad aff rontare tante confraternite all’in-
domani del Concilio Ecumenico Vati -
cano II. Prima queste realtà erano una 
scuola di servizio cristi ano e di carità. 
Dopo sono nate altre associazioni che 
oggi si occupano con profi tt o del sett ore 
caritati vo, penso in primo luogo alla Ca-
ritas, ed i compiti  principali per le con-
fraternite sono rimasti  la promozione 
del culto eucaristi co ed il servizio litur-
gico. Credo che in proposito i quatt ro-
centocinquant’anni di atti  vità ci permet-
tano di indicare ad esempio i confratelli 
di Seregno». 

L’otti  mismo che emerge tra le righe 
non fa venire meno la consapevolezza 
delle tante diffi  coltà: «La principale è 
quella di aggregare i giovani, diffi  coltà 
che a dire il vero non è solo delle con-
fraternite, ma di un po’ tutti   gli ambienti  
ecclesiasti ci. Parlo di un’aggregazione 
stabile e duratura, sia chiaro: quando si 
promuove un appuntamento di una cer-
ta caratura, indubbiamente è più facile 
intercett are l’att enzione generale, ma 
poi il pericolo che si tratti   di un’att enzio-
ne limitata nel tempo esiste. Da questo 
punto di vista, però, non sono pessimi-
sta. Tutt ’altro. A Pogliano Milanese si è 
appena ricosti tuita una confraternita 
che è composta essenzialmente da gio-
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6 EUGENIO MARIOTTO: TESTIMONIANZA
OFFERTA AL POPOLO DI DIO E AI GIOVANI

«L’augurio più bello che indirizzo 
alla confraternita di Seregno, per il 
suo quatt rocentocinquantesimo anni-
versario di atti  vità, è di conti nuare a 
perpetuare la propria presenza, tro-
vando nei giovani la linfa indispensa-
bile». 

Eugenio Mariott o, 65 anni, in 
pensione da qualche mese, dopo 
aver ricoperto l’incarico di dirett ore 
dei sistemi informati vi di un’azienda 
multi nazionale, e dal 2013 alla guida 
dell’associazione diocesana delle con-
fraternite del Santi ssimo Sacramento, 
esprime così il suo pensiero in vista 
dell’appuntamento seregnese di do-
menica 2 aprile. 

«La nostra associazione - racconta 
- è stata isti tuita nel 1998 dal cardina-
le Carlo Maria Marti ni, all’epoca arci-
vescovo di Milano, che nello statuto 
ne ha anche defi nito i compiti . Oggi le 
confraternite aderenti  sono sett anta-
sett e e quasi tutt e fanno riferimento 
al Santi ssimo Sacramento, con l’ecce-
zione di due sole, che invece si rifanno 
al Santi ssimo Rosario. Purtroppo, non 
tutt e saranno presenti  a Seregno: una 
buona parte di queste realtà è com-
posta da persone ormai anziane, che 
fati cano a spostarsi, qualcuno addi-
ritt ura a deambulare. Ma questo non 
toglie nulla al valore della giornata». 

Giornata che, da un po’, non si 
svolge più solamente a Milano, ma è 
diventata iti nerante sul territorio dio-
cesano: «Siamo già stati  ad esempio 
ad Ispra, dove risiedo e dove sono 
entrato a far parte nel 2002 della con-
fraternita della parrocchia di San Mar-
ti no, ad Inverigo, ma anche a Seregno, 
nel 2014, per il mezzo secolo di atti  -
vità della confraternita della parroc-
chia Sant’Ambrogio. Lo scorso anno, 
scegliemmo invece Sott o il Monte, 
dove è nato Papa Giovanni XXIII, per 
un momento di condivisione con le 
confraternite della diocesi di Bergamo 
ed una rappresentanza di quelle di 
Brescia. Questo raduno serve per mo-
ti varci a proseguire sulla strada che 
abbiamo intrapreso, una strada che 
ha il suo fulcro nella testi monianza». 

E qui il ragionamento entra nel 
merito: «L’att ualità oggi come oggi di 
una confraternita è data dall’adorazio-

ne del Santi ssimo Sacramento e dalla 
testi monianza off erta al popolo di Dio, 
intendendo come popolo sia chi è vi-
cino a noi, sia chi è lontano. Ritengo 
che questa testi monianza sia ancora 
più signifi cati va att ualmente, in un 
momento in cui presentarsi con un 
abito come il nostro in una processio-
ne, sopratt utt o in un paese di piccole 
dimensioni, rischia di farti  oggett o di 
frasi fuori luogo e di far classifi care il 
tuo impegno come anti storico». 

Il passo successivo fotografa un 
otti  mismo comunque concreto: «Il 
problema principale in questa fase è il 
reperimento di nuove leve. Sappiamo 
che viviamo un momento non facile, 
in cui i giovani, in parti colare mi rife-
risco alla fascia tra i 16 ed i 35 anni di 
età, frequentano la santa Messa do-
menicale solo nella misura del 9 per 
cento. Proprio per questo, però, la te-
sti monianza di cui ho parlato diventa 
ancor più fondamentale. Abbiamo di 
fronte l’esperienza di tante confra-
ternite che si stanno rifondando, con 
l’apporto degli stessi giovani, e questo 
conforta».

P. Col. 

Eugenio Mariott o, presi-
dente dell’associazione
diocesana.

Dalla preghiera del Beato 

Card. Idelfonso Schuster

O Dio, che suscitasti in San 

Carlo Borromeo la carità pa-

storale che lo mosse ad isti-

tuire in ogni Parrocchia una 

Confraternita di persone a Te 

personalmente consacrate, 

concedi a noi, per i meriti di 

così grande Padre e Patrono, 

che rimanendo fedeli ai suoi 

statuti e a Te nell’Eucaristica, 

diff ondiamo nella nostra Par-

rocchia l’amore e la devozio-

ne a Cristo Pane di vita, per 

giungere un giorno in cielo, 

alle nozze eterne del divino 

Agnello, che con Te vive e 

regna nei secoli dei secoli. 

Amen

LA PREGHIERA 
DEL CARDINAL
IDELFONSO
SCHUSTER
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7MARCO PARRAVICINI: UN’OCCASIONE
DI UNITA’ NELLA COMUNITA’ PASTORALE

«Che signifi cato hanno per noi 
l’appuntamento di domenica 2 aprile 
e l’anniversario del quatt rocentocin-
quantesimo di presenza in citt à? Spe-
ro innanzitutt o che siano l’occasione 
per rinnovare il nostro impegno ed 
uno sprone in otti  ca futura». 

Marco Parravicini, 33 anni, ambu-
lante, riveste l’incarico di priore sere-
gnese della Confraternita del Santi ssi-
mo Sacramento, il primo da quando, 
nel sett embre di tre anni fa, è comin-
ciato il cammino della Comunità pa-
storale San Giovanni Paolo II. 

«Il mio percorso - racconta Par-
ravicini - è iniziato in seno alla par-
rocchia Sant’Ambrogio. Sono entrato 
nella sua confraternita quando avevo 
16 anni, dopo essermi formato come 
chierichett o ed un periodo in semina-
rio. Nel tempo, posso dire che, nono-
stante le diffi  coltà, l’entusiasmo non è 
venuto meno: sono cresciuti  i compiti , 
ma anche il desiderio di un approfon-
dimento spirituale personale sempre 
più tangibile». 

Proprio da qui ha preso le mosse 
l’esperienza di priore: «Nell’autun-
no del 2012, sono stato elett o priore 
della Confraternita di Sant’Ambrogio 
ed in questa veste ho vissuto l’anni-
versario del cinquantesimo della sua 
fondazione, che abbiamo festeggiato 
nel 2014 con un raduno nella nostra 
chiesa parrocchiale, del tutt o simile a 
quello programmato per il 2 aprile di 
quest’anno. Il mandato avrebbe dovu-
to avere una durata triennale, ma non 
ho avuto la possibilità di completarlo, 
perché appunto nel sett embre di tre 
anni fa è nata la Comunità pastorale 
unica. Dopo poco, sono stato comun-
que elett o priore seregnese ed il mio 
mandato, ancora una volta triennale, 
scadrà in autunno. Cosa è cambiato 
rispett o a prima con questo incarico? 
Direi non molto: l’esigenza principale 
è quella di un maggior impegno a li-
vello organizzati vo». 

La considerazione si presta ad un 
approfondimento: «Noi confratel-
li possiamo dire di aver anti cipato i 
tempi dell’unità. Già prima che venis-
sero create le Comunità di San Luca 
e di Maria Madre della Chiesa e poi 
quella unica di San Giovanni Paolo II, 

abbiamo sempre collaborato tra noi, 
ad esempio in coincidenza con una 
solennità annuale importante, quale è 
quella del Corpus Domini. Per questo 
oggi, pur conservando un legame con 
le realtà di origine, i confratelli della 
parrocchia di San Giuseppe, di quella 
di Sant’Ambrogio o di quella di San 
Carlo non hanno remore a lavorare 
insieme. Di ciò tutt o sommato possia-
mo essere orgogliosi». 

Lo sguardo è infi ne rivolto al fu-
turo: «L’att ualità della confraternita 
deriva dal suo ruolo di testi monianza, 
la testi monianza di una fede profon-
da e di una tradizione che aff onda le 
sue radici nel tempo, avendo ormai 
cinque secoli di vita. Certo, le diffi  -
coltà non mancano: la principale è 
quella di saper intercett are i giovani. 
In questo caso, facciamo fati ca, un po’ 
come accade att ualmente in tutti   gli 
ambienti  ecclesiali. Ma non dispero: 
i giovani preparati  ci sono e sta a noi 
coinvolgerli e moti varli, consapevoli 
che, quando si ha a che fare con que-
sta fascia di età, il rischio di perdere 
qualcuno per strada è alti ssimo».

P. Col.

Marco Parravicini, pri-
ore delle confraternite 
della comunità. 

Sono tre le confraternite esi-
stenti ed operanti a Seregno.

La più antica è quella della 
parrocchia della Basilica San Giu-
seppe, fondata nel 1567 per volere 
di San Carlo, che conta qualche 
decina di elementi ed è guidata 
dal vice priore Giuseppe Viganò.

Segue per anzianità la confra-
ternita di San Carlo, istituita dal 
cardinal Ferrari nel 1905, che ha 
una ventina di affi  liati ed è gui-
data dal vice priore Ernesto Ma-
riani.

Infi ne la confraternità di 
Sant’Ambrogio nata nel 1964 che 
annovera tra le sue fi la una tren-
tina di elementi ed è guidata dal 
priore Marco Parravicini.

Con la costituzione della co-
munità pastorale San Giovanni 
Paolo II nel 2014, Parravicini è 
diventato il priore di tutte e tre le 
confraternite.

TRE GRUPPI
CON DECINE
DI AFFILIATI 
E UN PRIORE
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8 DON PINO CAIMI: UNA SPIRITUALITA’
DA ALIMENTARE CONTINUAMENTE 

Don Pino Caimi con 
l’allora cardinal Karol 

Wojtyla nel 1973.

“La confraternita ha oggi più che 
mai bisogno di alimentare conti nua-
mente la spiritualità che caratt erizza 
la sua presenza nella Chiesa locale in 
piena conti nuità e aderenza con quel-
lo che è stato il desiderio e il fi ne ul-
ti mo della sua isti tuzione ad opera di 
San Carlo”.

Don Pino Caimi, fi gura ‘storica’ del 
clero citt adino con i suoi 22 anni tra-
scorsi in parrocchia San Giuseppe pri-
ma delle esperienze al congresso eu-
caristi co nazionale di Milano nel 193 
e quindi di parroco a Garbagnate  M. 
prima e di prevosto a Lissone poi, da 
sacerdote ‘residente’ in citt à si occupa 
da qualche anno della formazione dei 
confratelli.

“Un incarico che ho accett ato mol-
to volenti eri - confi da - e che cerco 
portare avanti  proponendo periodica-
mente incontri che cercano di dare un 
signifi cato alla presenza dei confratel-
li nella realtà odierna. Di recente ho 
proposto alcune rifl essioni sull’Amoris 
laeti ti a. Più che di catechesi infatti   mi 
pare che questi  giovani e adulti  abbia-
no la necessità di comprendere quan-
to la centralità della loro adesione al 
SS. Sacramento, att raverso l’Eucare-
sti a, si debba rendere e diventare ‘mi-
nisteriale’ nel senso del servizio pieno 
alla comunità. Non è semplice, lo so, e 
mi  piacerebbe che fossero in numero 
maggiore quanti  partecipano”.

Per don Pino in altri termini un an-
niversario come il 450° che si va a ce-
lebrare pur richiamando la forza della 
tradizione e del legame con San Car-
lo  deve trovare proprio nella fedeltà 
nuova spinta e slancio.

“Quando parliamo di spiritualità 
- sott olinea - dobbiamo puntare alla 
radicalità della proposta cristi ana, a 
quella centralità di Cristo che è il fon-
damento della fede e che dobbiamo 
rendere sempre più evidente e insie-
me reale. I confratelli con la loro pre-
senza all’adorazione dell’Eucaristi a, 
alle processioni con il Crocefi sso piut-
tosto che con il Santi ssimo di fatt o te-
sti moniano a tutt o il popolo, all’intera 
comunità, proprio questo: Gesù è vivo 
e presente con noi, nella nostra vita, 
le dà senso e pienezza”.

L. L.

“L’Eucarestia era il centro della sua vita, ne era entusiasta e di conseguen-
za la confraternita era la sua seconda casa così come la chiesa il luogo dove
passava tutto il suo tempo libero dal lavoro di falegname”. Così don Luigi Poz-
zi, a 87 anni ancora parroco di tre piccole comunità nella zona di Varallo, ri-
corda il padre Carlo, il priore storico della confraternita della allora Collegiata
S. Giuseppe poi Basilica (nella foto è a destra di monsignor Bernardo Citterio
e di un giovane mons. Karol Wojtyla ancora vescovo ausiliare di Cracovia). Co-
nosciuto come ‘Managiu’, Carlo Pozzi, padre di sette fi gli, cinque maschi e due
femmine, nato nel 1902 e scomparso nel 1983, fu il priore per decine di anni,
sino alla metà degli anni ‘70 quando la malattia lo costrinse su una carrozzi-
na. E la moglie, Teresa Dell’Orto, quasi sua coetanea e morta a sua volta nel
1989, condivise con lui come consorella la fedeltà al SS. Sacramento. “Era una
famiglia dove la fede era presente in ogni momento - ricorda ancora il fi glio
sacerdote camilliano dal 1956 - e grande fu la gioia dei miei genitori quando
venni ordinato prete. Patirono non poche soff erenze a motivo della non facile
situazione economica di una famiglia numerosa ma anche della stessa fede.
Papà era un giovane dell’Azione cattolica quando questa adesione rappresen-
tava un pericolo per motivi politici, il fascismo la osteggiava apertamente”.

Con Carlo Pozzi alla guida la confraternita ha vissuto sicuramente i suoi
periodi più fl oridi sul piano dei numeri e delle presenze alle celebrazioni in
anni pur travagliati dalle guerre e dalle povertà. Ma la fede profonda e salda
e la guida illuminata di pastori a cominciare da mons. Enrico Ratti di cui fu
stretto collaboratore consentirono a intere generazioni di giovani di indossa-
re con orgoglio la divisa bianca e rossa. 

CARLO POZZI QUELLO  PRIORE TUTTO CASA   
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Monsignor Bruno Moli-
nari prevosto di Seregno 
e parroco della Basilica.

“Sono rimasto favorevolmente im-
pressionato e colpito dal ti tolo scelto 
per presentare il 450° anniversario della 
nostra Confraternita: ‘Fedeli in Cristo’. 
E’ una autenti ca espressione della spi-
ritualità che caratt erizza la presenza di 
questa associazione di laici nella nostra 
comunità sia parrocchiale che citt adina”.

Così monsignor Bruno Molinari, 
prevosto della citt à e parroco della co-
munità pastorale San Giovanni Paolo II 
oltre che responsabile della parrocchia 
della Basilica S. Giuseppe commenta 
l’importante appuntamento del 2 aprile. 
“Mett ere il Signore al centro dell’evento 
– prosegue – è il segno di una att enzione 
che sin dalla nascita della confraternita 
viene posta all’educazione di ogni per-
sona a riconoscere nel Cristo il punto di 
riferimento fondamentale della propria 
esistenza e della propria fede. La pros-
simità della celebrazione dell’anniver-
sario con la Pasqua fa emergere altresì 
l’evidenza della croce, che non è solo 
un simbolo ma della quale, fi sicamen-
te, i confratelli si fanno carico di porta-
re nelle ricorrenze liturgiche dove sono 
chiamati  a presenziare e prestare servi-
zio. La croce e l’Eucaristi a sono peraltro 
da sempre lo scopo principale dell’e-
sistenza della confraternita che anche 
a distanza di secoli ricorda e sott olinea 

MONS. MOLINARI: LA LORO FEDELTA’
A CRISTO ESEMPIO PER LA COMUNITA’

come il suo fondatore, San Carlo, amas-
se stare in preghiera davanti  alla croce”.

Un altro aspett o della ricorrenza che 
colpisce mons. Molinari è il richiamo alla 
‘fedeltà’. “Una presenza che dura da 450 
anni – riprende – la dice lunga rispett o 
ad una perseveranza in un cammino che 
certamente è stato in qualche momento 
diffi  cile, ha dovuto superare diffi  coltà e 
problemi. Il richiamare con una celebra-
zione queste lontane origini, la sorgente 
di fatt o di una fedeltà in Cristo, è una 
cosa importante, seria, buona e bella. 
Oggi la presenza delle confraternite in 
generale è sicuramente meno evidente 
rispett o a quando in tutt e le parrocchie 
della diocesi era quasi un obbligo che ve 
ne fosse una. Da questo punto di vista 
Seregno è sicuramente una situazione 
esemplare perché dalla anti ca confra-
ternita della chiesa parrocchiale di San 
Giuseppe nel tempo, con la nascita 
delle altre parrocchie, sono nate quelle 
di San Carlo, pure ultracentenaria, e di 
Sant’Ambrogio che tre anni orsono ha 
festeggiato i suoi 50 anni ed a cui sono 
stato felice di poter essere presente. 
Tutt o ciò è indice di una solidità non 
solo di una tradizione ma di una fede 
trasmessa e alimentata nel tempo e di 
una proposta che ha ancora le sue radici 
profonde nella fi gura di San Carlo”.

Da pastore di una comunità il prevo-
sto non può fare a meno di considerare 
anche l’aspett o pastorale della prossima 
celebrazione. “Le confraternite sono un 
servizio prezioso alle comunità – sott oli-
nea ancora – in totale adesione del resto 
a quel che è previsto dai loro statuti  che 
elencano persino in modo dett agliato, 
prati co, operati vo i compiti  cui devono 
assolvere, dall’accompagnamento delle 
celebrazioni liturgiche alle processioni, 
dall’adorazione del SS. Sacramento alla 
cura del canto, della liturgia. E’ una pre-
senza quindi di fatt o molto uti le e buona 
ma direi di più esemplare nel senso che 
essendo ben visibile e riconoscibile è di 
sicuro esempio per l’intera comunità. E 
c’è da sperare che proprio questi  esempi 
possano att rarre altri fedeli alle confra-
ternite, a parti re dai giovani”.

                            L. L. 
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10 UNA STORIA CHE ATTRAVERSA TUTTA
LA VITA DELLA CHIESA SEREGNESE 

L’origine della Confraternita del San-
ti ssimo Sacramento di Seregno risale al 
1567, quando, in occasione della visita 
pastorale al borgo, padre Leonett o Cli-
vone, visitatore delegato di san Carlo 
Borromeo, costi tuì la Societas Corporis 
Domini, i cui membri provenivano dalla 
preesistente, anti ca Confraternita della 
Concepti one1.

Nel 1579 san Carlo stesso si recò a 
Seregno per la visita pastorale e trovò 
atti  va la Schola Sancti ssimi Sacramenti  
unita cum Schola Concepti onis, rett a da 
un priore, un sott opriore, un cancellie-
re ed un capsario o tesoriere2. Il 3 mar-
zo 1584 il Borromeo costi tuiva nuova-
mente la Confraternita del Santi ssimo 
Sacramento (ora affi  ancata a quella 
del Rosario, formata in quel periodo3), 
unendola all’Arciconfraternita di Santa 
Maria sopra Minerva in Roma, di cui 
avrebbe condiviso indulgenze e privi-
legi spirituali4. Dai documenti  del Cin-
que-Seicento risulta che la confrater-
nita era molto impegnata non solo per 
quanto riguardava il culto (adorazione 
del Santi ssimo Sacramento, processio-
ni), ma anche per l’amministrazione 
della chiesa di San Vitt ore. Ad esempio, 
nel 1595 fu sti pulata una convenzione 
tra la Schola Sancti ssimi Sacramenti  
et gloriosissimę Beatę Virginis Marię e 
Giovanni Taurinus, scultore e intaglia-
tore, per la realizzazione di una statua 
della Beata Vergine Maria5.

Per il periodo 1597-1604 sono stati  
conservati  anche i verbali delle riunioni 
del consiglio della confraternita . Alcune 
indicazioni sono importanti  al riguardo. 
I confratelli avevano provveduto all’ap-
prontamento di una cappella dedicata 
alla Trinità nella chiesa di San Vitt ore, 
dimostrando il proprio coinvolgimento 
anche nell’edilizia di culto7. Inoltre, per 
loro interessamento era stato realizza-
to un reliquiario, in cui sarebbero state 
riposte le reliquie di marti ri che il mi-
lanese Gio. Giacomo Castoldi8 aveva 
raccolto e che erano state desti nate a 
Seregno9. Per ricordare la venuta del 
Borromeo a Seregno, fu pure deliberato 
di acquistare una “ancona” o “ritratt o” 
del “beato Carlo”10. Infi ne, la confrater-
nita decideva di iniziare la fabrica per 
l’ampliamento della chiesa parrocchiale 
di San Vitt ore (ordinata già nel 1579 da 

L’anti ca chiesa di 
San Vitt ore in una 
ricostruzione.

san Carlo), secondo il progett o di Gio. 
Batti  sta Lonati , ingignero publico di Mi-
lano11. Il 26 febbraio 1607 la Confrater-
nita riceveva in presti to 300 lire per la 
fabbrica della nuova chiesa12. I lavori si 
protrassero però a lungo. Ad esempio, 
del 17 maggio 1609 è un contratt o per 
la fornitura di materiale13.

L’atti  vità amministrati va riguardava 
anche le spese per il culto. Ad esempio, 
dell’aprile 1680 è la dichiarazione di un 
frate di Milano, predicatore a Seregno, 
che aveva celebrato numerose messe 
nella cappella del Presepio della chiesa 
di San Vitt ore, secondo l’intenzione del 
priore della Schola del Santi ssimo Sa-
cramento14. Analogo documento veniva 
rilasciato nello stesso mese da un altro 
frate, sempre predicatore a Seregno, 
che aveva celebrato altre messe nella 
quaresima secondo l’intenzione della 
Schola del Santi ssimo Sacramento15.

La confraternita avrebbe dovuto oc-
cuparsi sia della chiesa di San Vitt ore, 
sia di quella di Sant’Ambrogio16. Presso 
quest’ulti ma, però, dal 1571 era pre-
sente una “Confraternita del Gonfalo-
ne”, rinnovata nel 161417, che divenne 
ben presto “rivale” dei confratelli del 
Santi ssimo Sacramento18. Nel 1615 fu 
costi tuita una confraternita della Cro-
ce, aggregata a quella del Santi ssimo 

Sacramento19.
Il Sett ecento, in parti colare, è carat-

terizzato dalle controversie tra la Scho-
la della parrocchia di San Vitt ore e quel-
la di Sant’Ambrogio, come risulta anche
da un sommario a stampa del 1750-56.
Un grosso problema era costi tuito dal
diritt o esclusivo della Confraternita del
Santi ssimo Sacramento dett a dei “ros-
si” dal colore dell’abito (perti nente alla 
chiesa parrocchiale “principale” di San
Vitt ore) circa il trasporto del Crocifi sso
nelle processioni e nei funerali, diritt o
contestato dai confratelli di Sant’Am-
brogio, detti   “bianchi”20. In quel perio-
do, infatti  , i confratelli portavano un 
abito di colore rosso, avevano un pro-
prio oratorio presso la chiesa di San
Vitt ore, nelle feste cantavano l’uffi  cio
divino e l’uffi  cio della Beata Vergine 
Maria, ed erano retti   da un priore, un
sott opriore ed un maestro dei novizi21. 

I contrasti  con i confratelli di
Sant’Ambrogio arrivarono ad un punto
tale che nel maggio 1768 le autorità po-
liti che ed ecclesiasti che pensavano di
sopprimere le turbolente confraterni-
te, ossia quella del “Ss.mo Sacramento,
S. Croce e Rosario” della chiesa di San
Vitt ore, quella dett a “del Gonfalone e
del S. Nome di Gesù” in Sant’Ambrogio,
coinvolgendo nel provvedimento anche
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La visita di San Carlo 
Borromeo nel 1579 in 

un famoso quadro.

la “Confraternita dei Disciplini sott o l’in-
vocazione de’ Ss. Rocco e Sebasti ano” 
presso l’oratorio di San Rocco22. Infi ne, 
nel luglio 1768 l’arcivescovo di Milano, 
Giuseppe Pozzobonelli, sopprimeva 
tutt e le confraternite di Seregno, rico-
sti tuendo però quella del Santi ssimo 
Sacramento, “per il decoro del culto”, 
e anche in considerazione del fatt o che 
era stata originariamente fondata per 
volontà di san Carlo23. Dal momento 

che i confratelli di San Vitt ore avevano 
l’abito rosso e quelli di Sant’Ambrogio 
avevano l’abito bianco, l’arcivescovo 
ordinò che la rinnovata confraternita 
adott asse un abito azzurro24. Nel 1781 
veniva inaugurata la nuova chiesa di 
San Giuseppe, voluta proprio per porre 
termine alle controversie tra le chiese 
di San Vitt ore e Sant’Ambrogio25.

Intorno al 1820 deve esservi sta-
ta una fase di riorganizzazione. Infatti  , 

intorno al 1872, riferendo in merito ad 
alcuni Dati  stati sti ci, il priore della con-
fraternita, Gio. Maria Silva, aff ermava 
di non sapere se il sodalizio fosse di 
origine “laicale” o “ecclesiasti ca”. Af-
fermava semplicemente che era atti  vo 
da circa 50 anni26. L’organizzazione agli 
inizi dell’Ott ocento era comunque lacu-
nosa, visto che la confraternita manca-
va di propri statuti . Pertanto, nel 1835 
fu approvato un nuovo regolamento27.

L’atti  vità della Confraternita nella 
seconda metà dell’Ott ocento era piut-
tosto vivace, sia nei rapporti  con le au-
torità civili, sia nell’approntamento del-
la sacra suppelletti  le. Ad esempio, il 30 
giugno 1868 un documento della Giun-
ta Municipale att esta la consuetudine 
di un pagamento da parte di ciascun 
confratello, in ragione di 40 centesimi 
annui, a favore del “Corpo Filarmonico” 
di Seregno, che suonava in occasione 
delle sacre funzioni28. Tale “annualità” 
a favore del Corpo Musicale era ancora 
pagata alla fi ne dell’Ott ocento29.

Il decoro delle sacre funzioni era 
sempre al centro dell’atti  vità confrater-
nale. Nel giugno 1881 il Consiglio della 
Confraternita prese la decisione di far 
restaurare l’esistente stendardo del 
sodalizio, e di procurare un nuovo bal-
dacchino per le processioni30. Nel 1881 
la Confraternita si rivolgeva alla ditt a 
Rinaldo Marti ni fu Giuseppe di Milano, 
richiedendo un baldacchino di cui era 
fornita una minuta descrizione31. Po-
chi mesi dopo il Marti ni consegnava il 
baldacchino (al costo di 8500 lire), “di 
rasone”, in pura seta, di due metri di 
larghezza e tre di lunghezza, con “man-
tovane” doppie e ricamo in oro fi no. 
Quelle esterne comprendevano un 
“bassorilievo”, con simboli eucaristi ci, 
quali il Pellicano, l’Agnello Pasquale, il 
Sacro Fonte e l’Arca del Testamento32.  
L’opera era talmente preziosa che qual-
che anno dopo il Marti ni richiese una 
“mantovana” del baldacchino per un’e-
sposizione, ricevendo però un garbato 
diniego, dal momento che la presenza 
del manufatt o incompleto nell’immi-
nente processione del Corpus Domini a 
Seregno avrebbe provocato la reazione 
della popolazione, certamente deside-
rosa di avere il baldacchino “intero”33. 

(segue a pagina 12)

Dalle rivalità tra San 
Vittore e Sant’Ambrogio 
alla pace della chiesa di 
San Giuseppe
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Interessanti  sono anche i rapporti  
tra la Confraternita ed il Patriarca Paolo 
Angelo Ballerini. Nel 1887 il Consiglio 
deliberò di eff ett uare un “adatt amen-
to” dello stendardo confraternale in 
occasione del giubileo sacerdotale del 
Patriarca34. Nel 1888 alcuni nuovi con-
fratelli furono ricevuti  nel sodalizio 
proprio dal Ballerini, nella solennità 
del Corpus Domini. Dopo il canto del 
Magnifi cat, il Patriarca tenne un “di-
scorsett o di circostanza”, poi si cantò il 
Veni Creator e si distribuirono candele 
ai confratelli presenti . Il Ballerini bene-
disse gli abiti  e le medaglie. Si cantò il 
salmo Ecce quam bonum, poi i nuovi 
confratelli baciarono l’anello del Pa-
triarca. Concluse la cerimonia il canto 
del Te Deum e la benedizione35.

Pure agli anni Ott anta dell’Ott ocen-
to risale un testo di Regole e indulgen-
ze della Confraternita del Santi ssimo 
Sacramento degli uomini36. In esso si 
ribadiva come la Confraternita del San-
ti ssimo Sacramento (maschile) fosse 
presieduta dal Prevosto, cui erano do-
vute “sommissione ed obbedienza”. Un 
sacerdote suo delegato (con il ti tolo di 
Promotore) aveva l’incarico di supervi-
sione, anche su “i registri e la cassa”. 

Per entrare a far parte del sodalizio 
occorreva pagare una “tassa di iscrizio-
ne” di 2 lire per chi aveva fi no a 25 anni 
di età, con un aumento di 50 centesimi 
per ogni anno di età superiore ai 25, 
oltre a lire 1.30 per “l’annualità corren-
te”, cifra comprensiva del “libro della 
regola”. Inoltre i confratelli dovevano 
contribuire annualmente con una lira e 
venti  centesimi per le candele, con una 
riduzione a 60 centesimi solo per gli “in-
fermi riconosciuti  tali dal consiglio” ed i 
“militi  in servizio”. Non era prevista la 
tassa annuale per i confratelli portatori 
di croci nelle processioni, così come per 
i portatori dello stendardo o del bal-
dacchino. I pagamenti  dovevano essere 
eff ett uati  entro la data della festa delle 
Ss. Quarantore o al massimo nella festa 
della Purifi cazione di Maria. Gli inadem-
pienti , dopo due anni consecuti vi di 
mancata contribuzione, sarebbero stati  
espulsi dalla confraternita.

Per quanto riguarda il “governo” 
del sodalizio, annualmente, nell’ulti ma 
domenica di ott obre, era fi ssata “l’adu-
nanza generale de’ confratelli”, con la 
nomina a scruti nio segreto del priore, 
vice-priore, del maestro dei novizi e di 
quatt ro consiglieri. Il priore aveva man-
dato triennale, con una sola possibilità 

di rielezione immediata. Solo dopo tre 
o sei anni poteva essere rielett o.

Intensa era la vita spirituale, essen-
do fi ssata la Comunione generale del 
maggior numero possibile di confratelli 
nel secondo giorno delle Ss. Quaranto-
re e nella domenica delle Palme. Nella 
festa del Corpus Domini (o in altra festa 
da stabilirsi), vi era la solenne benedi-
zione dei nuovi confratelli. L’esposizione 
del Santi ssimo Sacramento era prevista 
nelle feste delle Ss. Quarantore, nella 
domenica “dett a de’ morti ”, al Corpus 
Domini, nella festa del Ss. Crocifi sso, e 
nel periodo compreso tra il pomeriggio 
del Giovedì Santo e tutt o il Venerdì San-
to. In queste occasioni, tutti   dovevano 
impegnarsi in un turno di adorazione. 
D’altra parte, ogni confratello indivi-
dualmente era tenuto a comunicarsi 
una volta al mese (sopratt utt o nelle so-
lennità “del Signore e di Maria Santi ssi-
ma”), anche per acquisire le indulgenze 
speciali di cui godeva la confraternita. 
Altro compito del sodalizio era la reci-
ta dell’uffi  cio della Beata Vergine Maria 
(o di quello dei defunti ), da eff ett uarsi 
nell’oratorio proprio. Per la partecipa-
zione all’uffi  cio veniva consegnata una 
“marca” di controllo della presenza. Gli 
assenti  all’uffi  cio in giorno festi vo veni-
vano multati  per cinque centesimi. 

Punto culminante dell’atti  vità con-
fraternale era comunque costi tuito 
dalle processioni del Santi ssimo Sacra-
mento. Anche il momento della malat-
ti a e della morte era un’occasione per 
manifestare la solidarietà dei confra-
telli. Si doveva infatti   accompagnare il 
Viati co portato ai moribondi, e anche 
essere presenti  alla Comunione degli 
infermi per la Pasqua. In occasione dei 
funerali, tutti   i confratelli (tra cui spic-
cava il gruppo dei cantori) dovevano 
accompagnare il cadavere nel tragitt o 
dalla casa alla chiesa e dalla chiesa al 
cimitero.

Enrico Mariani
NOTE
1ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 

I (copia del 1673).
2ACAPSER, sez. IV, Parrocchia, cart. 3, fasc. 4.
3V. CATTANA, Seregno tra Riforma catt olica e 

dominazione spagnola (1535-1713), in Seregno, 
Una comunità di Brianza nella storia. (Secoli XI-XX), 
a cura di G. Picasso e M. Tagliabue, Comune di 
Seregno 1994, p. 103.

 4ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
I (copia del 1673).

 5ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
L. Su Giovanni Taurini e la statua della Beata Vergi-
ne, si veda S. GATTI, L’arte: testi monianze e fi gure 
(secoli XVI-XIX), in Seregno, p. 279.

6ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
L.

7ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
L.

8ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
L.

 9Sulla fi gura di Giacomo Castoldi, si veda G. 
SIGNOROTTO, Cercatori di reliquie, «Rivista di storia 
e lett eratura religiosa», XXI (1985), pp. 383-418; G. 
RONCHI, s.v. Reliquie, in Dizionario della Chiesa am-
brosiana, vol. V, NED, Milano 1992, pp. 3023-3024.

10 ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
L (1603 ott . 12).

11 ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
L (1603 nov. 16). 

12GATTI, L’arte, p. 298.
13GATTI, L’arte, p. 297.
14ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, 

fasc. L.
15 ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, 

fasc. L.
16Si tratt a delle due anti che chiese di Seregno. 

Entrambe furono soppresse nella seconda metà 
del Sett ecento, sosti tuite dall’att uale chiesa di San 
Giuseppe. La parrocchia odierna di Sant’Ambrogio, 
sorta negli anni Sessanta del Novecento, ha ripreso 
il ti tolo dell’anti co edifi cio soppresso.

17ACAPSER, sez. VI, Chiese, cart. 7, fasc. Di alcu-
ni documenti  intorno al dualismo di premine<n>za 
fra le due Chiese e Scuole di S. Vitt ore e S. Ambrogio 
già esistenti  in Seregno. 1750 al 1756, n. 10.

18CATTANA, Seregno tra Riforma catt olica, in 
Seregno, p. 111.

19ACAPSER, sez. VI, Chiese, cart. 7, fasc. Di alcu-
ni documenti  intorno al dualismo di premine<n>za 
fra le due Chiese e Scuole di S. Vitt ore e S. Ambrogio 
già esistenti  in Seregno. 1750 al 1756, n. 2.

20ACAPSER, sez. VI, Chiese, cart. 7, fasc. Di alcu-
ni documenti  intorno al dualismo di premine<n>za 
fra le due Chiese e Scuole di S. Vitt ore e S. Ambrogio 
già esistenti  in Seregno. 1750 al 1756, n. 2. All’epoca 
delle visite pastorali di San Carlo si trovò che a Se-
regno le due chiese di San Vitt ore e Sant’Ambrogio 
rivendicavano entrambe un diritt o di preminenza. 
Più tardi Federico Borromeo accordò la ti tolarità 
della parrocchia a San Vitt ore, chiesa “principale”, 
rendendo Sant’Ambrogio chiesa di fatt o sussidiaria, 
fatt o questo che non fu ben accett o alla comunità. 
CATTANA, Seregno tra Riforma catt olica, in Seregno, 
pp. 106-107.

21ACAPSER, sez. IV, Parrocchia, cart. 3, Acta 
visitati onis plebis Desii, f. 38r.

22ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, 
fasc. N, n. 3. Era prevista la soppressione «delle 
tre confraternite esistenti  in Seregno, cioè della 
Confraternita del Santi ssimo Sacramento, S. Croce 
e Rosario erett a nella chiesa di San Vitt ore, della 
Confraternita nuncupata del Confalone e S. Nome 
di Gesù erett a nella chiesa di Sant’Ambrogio, della 
Confraternita de’ Disciplini sott o l’invocazione de’ 
Ss. Rocco e Sebasti ano erett a nell’oratorio di San 
Rocco in vicinanza di San Vitt ore».

23ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, fasc. 
N, n. 4.

24G. PICASSO, La società seregnese durante la 
dominazione austriaca (1714-1860), in Seregno, pp. 
130-131.

25Ibi, p. 132.
26ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, n. 4.
27ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, 

fasc. L.
28ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, n. 

10.
29ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, 

Proposte di consigli della Confraternita del Ss. Sacra-
mento e lett ere di nomina, n. 2.

30ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, 
Proposte di consigli della Confraternita del Ss. Sacra-
mento e lett ere di nomina, n. 1 (1881).

31ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, n. 
18.

32ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, n. 
18.

33ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, n. 7.
34ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, 

Proposte di consigli della Confraternita del Ss. Sacra-
mento e lett ere di nomina, n. 1 (1881).

35ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, 
Proposte di consigli della Confraternita del Ss. Sacra-
mento e lett ere di nomina, n. 1 (1881).

36ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, Re-
gole e indulgenze della Confraternita del Santi ssimo 
Sacramento.
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13E PER IL CORO DELLE CONSORELLE
UN REGOLAMENTO SEVERISSIMO

Alla metà dell’Ott ocento esisteva 
anche il ramo femminile della Con-
fraternita, come risulta da un elenco 
di “Elenco Consorelle del S.S. Sacra-
mento” redatt o dall’allora curato don 
Giuseppe Villa nel 18531. Del 1856 è 
invece il Regolamento pel coro delle 
Consorelle del Santi ssimo Sacramen-
to2. Per rendere più “decorose le sa-
cre funzioni” e incrementare la devo-
zione al Santi ssimo Sacramento, nel 
1856 il Prevosto Saverio Comelli e il 
coadiutore curato e cancelliere Don 
Giuseppe Villa prevedevano di sce-
gliere consorelle “disti nte per buona 
voce ed aggiustatezza d’orecchio” per 
il canto liturgico. Il “coro” doveva es-
sere composto da sedici persone con 
una Maestra di coro e una “avvisatri-
ce” incaricata di trasmett ere le comu-
nicazioni alle consorelle. Una multa di 
cinque centesimi era comminata a chi 
non fosse stata presente alle funzio-
ni. Se qualche consorella fosse stata 
negligente, sarebbe stata addiritt ura 
espulsa. In compenso, le “cantatrici” 
venivano esonerate dalle “tasse” so-
cietarie. Pochi altri documenti  parla-
no della Confraternita femminile. Il 4 
febbraio 1857 il sodalizio richiedeva 
a Carlo Giussani uno stendardo da 
eseguirsi sopra raso bianco e ricama-
to in oro, con due “quadri” miniati  su 
raso, con da una parte due cherubini 
miniati  in att o di adorare l’Ostenso-
rio all’ambrosiana, dall’altra la Beata 
Vergine Maria Immacolata. Per cu-
riosità, il prezzo era di lire 23003. La 
sezione femminile contribuì anche al 
pagamento del nuovo baldacchino ac-
quistato nel 1881, allorché la Confra-
ternita maschile chiese aiuto alle con-
sorelle4, che off rirono 2000 lire5.

A ti tolo esemplifi cati vo, si riporta 
di seguito il regolamento previsto per 
le consorelle impegnate nel canto sa-
cro.

Regolamento pel coro delle Con-
sorelle del Santi ssimo Sacramento

A rendere vieppiù decorose le sa-
cre funzioni e così maggiormente pro-
muovere la divozione al Santi ssimo 
Sacramento, dalle prime tre Superiori 
del Consorzio sempre di concerto col 
Molto Reverendo Signor Preposto ver-
ranno scielte tra le consorelle alcune 

giovani che disti nte per buona voce ed 
aggiustatezza d’orecchio, si presti no 
invariabilmente a cantare nelle funzio-
ni di prati ca quelle lodi e preci divine 
che sono di uso. Queste giovani tra-
scelte, oltre all’obbedienza alle regole 
generali del consorzio dovranno sott o-
stare al Regolamento loro parti colare. 

1° Il numero delle giovani compo-
nenti  il coro sarà ordinariamente di 
sedici, e queste avranno a capo una 
Maestra dalla quale dipenderanno in 
tutt o ciò che riguarda al coro, ed alla 
quale presteranno rispett o ed obbe-
dienza.

2° La Maestra dipenderà in tutt o 
e per tutt o dalle Superiori del Con-
sorzio e si farà un dovere d’invigilare 
sul buon andamento del coro e dirig-
gerlo in modo d’evitare ogni benché 
minimo disordine e raggiungere così 
quel santo fi ne per cui fu isti tuito. Sarà 
quindi suo dovere di correggere quelle 
cantrici che mancassero alla dovuta 
obbedienza alle regole e d’avverti rne 
le superiori se le corrett e non si emen-
dassero. Sarà pure suo offi  cio di nota-
re su di apposito librett o le mancanze 
di ciascuna cantrice nell’intervenire al 
coro nelle funzioni d’obbligo, e dar-
ne a suo tempo la nota al Cancelliere 
onde possa esiggerne la tassa stabilita 

Don Saverio Comelli pre-
vosto di Seregno dal 1854 
al 1884.

nell’arti colo.
3° Oltre la Maestra vi sarà nel coro 

un’avvisatrice, ed offi  cio di questa sarà 
di comunicare alle singole cantrici gli 
ordini della Maestra.

4° Ogni consorella cantrice si farà 
premura d’intervenire con assiduità 
alla scuola di canto nei giorni e nelle 
ore fi ssate onde att endere allo studio 
di esso ed in esso perfezionarsi.

5° Ogni consorella cantrice sarà 
obbligata d’intervenire al coro e pre-
starsi al canto in ciascuna delle proces-
sioni di prati ca, in ciascuno di funera-
le delle consorelle ed in tutt e le altre 
sacre funzioni, a cui saranno chiamate 
dalla Maestra. E quelle che senza le-
gitti  mo impedimento e senza darvene 
prima avviso alla Maestra mancherà 
ad alcuna di dett e funzioni, sarà dalla 
Maestra segnata e dovrà pagare ogni 
volta cinque centesimi alla cassa del 
Consorzio.

Se alcuna poi peccherà d’indolenza 
nell’intervenirvi in modo notevole, e 
corrett a non si emenderà, sarà senz’al-
tro esclusa dal coro.

6° A sti molo di premura di prestarsi 
al coro ed in segno di grati fi cazione, le 
consorelle cantrici vengono esonerate 
dall’annua tassa stabilita per la cande-
la e non avranno a pagare che le altre 
tasse fi ssate per tutt e le consorelle. 
Nel caso però che alcuna di esse nel 
corso dell’anno o volesse di proprio ca-
priccio sorti re dal coro o per demeriti  
ne venisse esclusa dalle Superiori, allo-
ra sarà tenuta a sborsare alla cassa la 
tassa-candela anche dell’anno corren-
te benché sia questo sul fi nire.

Seregno, li 16 maggio 1856
Prete Saverio Comelli 

Preposto Parroco
Prete Giuseppe Villa 

Coadiutore Curato cancelliere
NOTE
1ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, 

fasc. F, n. 1.
2ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, 

fasc. F, n. 2: Regolamento pel coro delle Conso-
relle del Santi ssimo Sacramento.

3ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 1, 
fasc. F, n. 4.

4Una richiesta simile sarà formulata anche 
nel 1894. ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, 
cart. 5, Proposte di consigli della Confraternita 
del Ss. Sacramento e lett ere di nomina, n. 2.

5ACAPSER, sez. VIII, Confraternite, cart. 5, 
fasc. F, n. 3.



t

t

ti

t

MANUFATTI IN CEMENTO
TUBI IN PVC

PASSACAVO CORRUGATO
CHIUSINI IN GHISA

C.L.S. A DOSAGGIO
E PER SOTTOFONDI

I.C.P. s.n.c.
di Alessandro e Sonia 
Zandonà

Seregno
Via Vicinale del Meré Nord, 20
Tel./Fax 0362.237125
zandoas@virgilio.it
icpsnc.pec@legalmail.it
www.icpcalcestruzzo.com



FE
D

EL
II

N
CR

IS
TO

15
67

ͳ2
01

7

15DON FERDY: TANTI GIOVANI DAL TEATRO
MONS. MOTTA: GRANDE GENEROSITA’

«Quando ho fatt o il mio ingresso a 
Villasanta, ho chiesto espressamente 
che fossero presenti  anche i confra-
telli di Seregno. Ed i miei nuovi par-
rocchiani per primi rimasero stupiti  
nel vedere quanti  giovani ci fossero 
tra loro». Don Ferdinando Mazzole-
ni, originario di Pasturo, nel lecche-
se, classe 1940, ricorda forse con un 
pizzico di inevitabile nostalgia, oggi 
che da pochi mesi è tornato a casa 
dopo aver raggiunto il traguardo della 
meritata pensione, il rapporto che lo 
legò alla Confraternita del Santi ssimo 
Sacramento nel periodo della sua per-
manenza seregnese, protratt asi addi-
ritt ura 22 anni, tra il 1964 ed il 1986. 

«Molti  mi indicano come il suo as-
sistente - racconta -, ma sono stato un 
assistente per modo di dire: più che 
altro, vivendo ogni giorno la realtà 
dell’allora Collegiata San Giuseppe, 
avevo con tutti   una familiarità molto 
profonda. Al mio arrivo, da novello 
sacerdote, mi accorsi di come l’orga-
nico fosse composto principalmente 
da persone in là con gli anni e quin-
di, spalleggiato anche da una fi gura 
fondamentale quale è stato Luigino 
Novara, promossi l’ingresso di tanti  
ragazzi del teatro San Rocco. Alcuni di 
loro so che ancora oggi portano avan-
ti  il proprio compito, con la stessa di-
sponibilità e lo stesso impegno che 
ho sempre riscontrato io, fi nché sono 
rimasto a Seregno, nella preparazio-
ne delle incombenze quoti diane, ma 
anche di altri appuntamenti  come le 
feste patronali». 

La mente corre infi ne all’ormai 
prossimo raduno diocesano di dome-
nica 2 aprile: «Auguro al gruppo di 
conti nuare ad essere vivace, come lo 
è stato fi nora, perché svolge un servi-
zio notevole per la Chiesa e per la sua 
liturgia. Ed il loro è un impegno serio 
e stabile, che merita di essere sott oli-
neato ed apprezzato». 

Analogo è il tenore delle opinioni 
e delle memorie di monsignor Silva-
no Mott a, classe 1935, lecchese di 
Brivio, che dopo il termine della sua 
esperienza di prevosto di Seregno, 
che ha abbracciato l’arco temporale 
tra il 1995 ed il 2012, oggi conti nua la 
sua personale missione ad Erba, come 

I confratelli della 
Basilica con monsignor 
Silvano Mott a. 

Don Ferdinando Maz-
zoleni per 22 anni a 
Seregno.

residente con incarichi pastorali nella 
parrocchia di Santa Maria Nascente e 
collaboratore del vicario episcopale 
per la formazione e la cura del clero 
anziano: «A Seregno come altrove, 
con i confratelli ho sempre avuto un 
rapporto molto strett o e molto bello. 
Di tutti   ho sempre sti mato la genero-
sità e la disponibilità, in parti colare 
quella di personaggio quale Luigino 
Novara, che era un punto di riferi-
mento sicuro. La Basilica San Giusep-
pe era la sua Basilica e la sua casa e 
con la sua tenacia è sempre riuscito a 
fare da collante».  

Il passo successivo è uno sguardo 
rivolto al futuro: «Incoraggio i con-
fratelli a proseguire sulla strada di 
sempre. Il loro è un messaggio che 
spesso e volenti eri viene ricondott o al 
folclore, ma che nella realtà ha invece 
un signifi cato molto importante. Sto 
parlando della promozione dell’ado-
razione del Santi ssimo Sacramento e 
della partecipazione all’Eucaristi a, in-
tese come centro della vita di ognuno, 
come il dono più bello che Dio ha fatt o 
a noi uomini». 

P. Col. 
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17LUIGINO NOVARA PRIORE PER 30 ANNI:
AMAVA LA BASILICA, ERA LA SUA CASA

«Gli sarebbe piaciuto esserci in 
un’occasione come questa. Viveva la 
realtà della nostra Basilica come se 
fosse sua personale ed avrebbe speso 
il massimo del suo impegno nella fase 
di organizzazione della giornata di do-
menica 2 aprile». 

Lo spessore del personaggio di 
Luigino Novara è stato tale da spinge-
re Giuseppe Dell’Orto, sacrista della 
parrocchia San Giuseppe, solitamente 
poco propenso a confi dare emozioni e 
pensieri, ad aprirsi per ricordare quel-
lo che, a lungo, è stato un suo compa-
gno di viaggio nel quoti diano. 

Nato a Seregno l’8 luglio 1939, 
Novara è stato per un trentennio, fi no 
alla sua scomparsa, avvenuta il 4 ot-
tobre di quatt ro anni fa, priore della 
Confraternita del Santi ssimo Sacra-
mento dell’appena citata parrocchia 
centrale di Seregno. Camionista di 
professione, era entrato giovanissimo 
tra i confratelli insieme a Mauro, il fra-
tello maggiore di lui di quatt ro anni, e 
nel gruppo si era conquistato l’aff ett o 
di tutti  , tanto da esserne considerato 
quasi naturalmente quello che oggi 
viene indicato con il termine di leader. 
«Lo zio - commenta la nipote Elena 
Manzoni, fi glia della sorella minore 
Giuditt a - amava tanti ssimo la sua 
Chiesa e non esitava a passarvi tutt o il 
suo tempo libero. Gli piaceva in modo 
parti colare curare le processioni. Un 
esempio è quella per il Corpus Domini 
che si svolse nell’anno in cui ricevetti   
io la Prima Comunione: fece sistema-
re il Crocifi sso su un carro, che poi girò 
per il centro trainato da cavalli bian-
chi, mentre noi bambine spargevamo 
petali di rosa». 

Il fl ashback quindi prosegue: 
«Un’altra circostanza che lo vide spen-
dersi a fondo fu la visita di Papa Gio-
vanni Paolo II nel maggio del 1983. Fu 
uno dei motori a livello organizzati vo 
e l’accoglienza che fu riservata al San-
to Padre all’arrivo in Basilica, anche 
grazie alla Cappella musicale Santa 
Cecilia, fu fantasti ca. Perfi no il Pon-
tefi ce rimase impressionato ed invitò 
poi la nostra comunità a Roma per rin-
graziarla. Andai anch’io, con un treno 
speciale, ed è un ricordo bellissimo». 

Un’ulteriore memoria è invece più 

recente ed è legata al triste momento 
del commiato: «Dopo la sua morte, 
monsignor Luigi Schiatti  , storico ret-
tore del Collegio Ballerini, inviò a noi 
familiari una lett era, che conservia-
mo gelosamente. Vi sono tratt eggiate 
quelle che, a suo e nostro giudizio, 
sono state alcune peculiarità dello zio. 
Mi riferisco sopratt utt o all’amore per 
la sua comunità: monsignor Schiatti   
ha rammentato quanto Luigino tenes-
se all’elevazione della Collegiata San 
Giuseppe a Basilica romana minore 
e quanta abnegazione mise in cam-
po per la programmazione della festa 
per celebrare l’att eso evento. Le sue 
parole costi tuiscono un ritratt o che ci 
onora». 

La chiosa è fi rmata ancora da Giu-
seppe Dell’Orto: «Luigino era capace 
di emergere nel gruppo, facendo da 
riferimento per gli altri. Lo era anche 
per me nel mio lavoro. Aveva un ca-
ratt ere socievole ed una dialetti  ca 
notevole, che lo portava ad indirizza-
re spesso e volenti eri una batt uta al 
suo interlocutore. È inevitabile che ci 
manchi…».

P. Col. 

Luigino Novara indi-
menti cabile priore per 
un trentennio.

Il ricordo di Luigino Nova-
ra non può essere disgiunto da 
quello di monsignor Luigi Gan-
dini a motivo del fortissimo e so-
lidissimo legame umano che ha 
contraddistinto quello che non 
era un pur rilevante rapporto tra 
un fedele parrocchiano impegna-
to in un servizio signifi cativo  sul 
piano liturgico e per molti versi 
pastorale. Luigino Novara era 
per monsignor Gandini un fi dato 
‘amico’ cui rivolgersi per qualsi-
asi necessità e urgenza, una pre-
senza per lui  ‘familiare’  ma an-
che di compagnia al di là di fargli 
spesso da autista. 

Una presenza sempre e in 
ogni caso discreta e che ha soff er-
to quasi in silenzio l’improvvisa 
scomparsa del  ‘suo’ prevosto  in 
fedeltà al quale ha proseguito nel 
suo servizio con i suoi successori 
sino a quando la malattia ha avu-
to il sopravvento.

QUEL LEGAME
SOLIDISSIMO 
CON GANDINI, 
IL SUO PREVOSTO 
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18 NEL 1966 CONGRESSO INTERVICARIALE
CON LE CONFRATERNITE BRIANZOLE

La partenza della solen-
ne processione dell’8 
maggio del 1966.

Se non c’è traccia negli annali di 
parti colari celebrazioni per i 400 anni 
di fondazione della Confraternita del 
SS. Sacramento, nel 1967, l’anno pre-
cedente, per l’esatt ezza l’8 maggio 
1966, invece Seregno, e nella fatti  spe-
cie l’allora Collegiata San Giuseppe,  
ospitò un evento parti colarmente im-
portante e siginifi cati vo, il Congresso 
Intervicariale nelle due sezioni, ma-
schile e femminile.

Indett o dall’Uffi  cio Diocesano del-
le Confraternite (l’att uale associazione 
venne costi tuita molti  anni più tardi 
come si può leggere alle pagine 4 e 6) 
il Congresso coinvolse le confraternite 
del vicariato di Seregno (va ricordato 
che oltre a quella della parrocchia di 
San Giuseppe esistevano quella di San 
Carlo e la quasi neonata di Sant’Am-
brogio), e dei vicariati  limitrofi  di Ca-
rate, Lissone, Desio, Seveso, Mariano 
e Agliate. Una sorta di decanati  ante 
litt eram.

Il Congresso intervicariale aveva lo 
scopo precipuo di richiamare i fedeli 
al culto del SS. Sacramento, ma anche 
di ricosti tuire nello stato “originario 
e fi orente (si legge nelle cronache 
dell’epoca) la Guardia d’onore del SS. 
Sacramento e cioè le due Confraterni-
te maschile e femminile”. 

Non a caso il programma di quell’e-
vento era alquanto arti colato e prece-
duto da un triduo di preparazione di 
confratelli e consorelle in Collegiata 
nei giorni del 4-5-6 maggio.

Il sabato 7 maggio venne dedica-
to all’ora di adorazione del SS. Sacra-
mento a turno da parte di confratelli e 
consorelle e alle confessioni.

La giornata di domenica 8 intera-
mente incentrata sul Congresso si aprì 
alle 10 con la esposizione solenne del 
SS. Sacramento seguita dalla S. Messa 
in canto e dalla Comunione di tutti   i 
confratelli e consorelle del Vicariato. 
Indi la vesti zione dei nuovi associati  
alla confraternita.

A presiedere la celebrazione fu 
monsignor Luigi Gandini, da due anni 
prevosto della citt à. 

Nel pomeriggio, alle 14, vi fu il ra-
duno di tutt e le Confraternite dei Vi-
cariati : gli uomini all’oratorio San Roc-
co, le donne all’oratorio dei Vignoli.

Alle 15,15 in Collegiata il canto di 
compieta introdusse alla spett aco-
lare processione che si snodò per le 
vie del centro. Le foto dell’epoca qui 
riprodott e danno solo l’dea del lungo 
corteo di divise bianche e rosse che 
accompagnarono il SS. Sacramento 
recato processionalemente dal vesco-
vo ausiliare della diocesi monsignor 
Luigi Oldani.

Il quale tenne il discorso uffi  ciale 
prima della solenne Benedizione eu-
caristi ca. In parti colare mons. Oldani 
ebbe a ribadire l’att ualità delle Con-
fraternite sott olineandone la validità 
in rapporto alle decisioni conciliari. 
Il vescovo ricordò in parti colare agli 
aderenti  alle confraternite il preci-
so dovere di essere ‘testi moni’ della 
fede nell’Eucaresti a, centro della vita 
e della pietà cristi ana. E a tale propo-
sito rinnovò l’esortazione alla Santa 
Comunione frequente, anche quoti -
diana come espressione di un cristi a-
nesimo vivo, concludendo con l’invito 
a riprendere il tradizionale incontro 
della terza domenica del mese che 
caratt erizzava l’atti  vità ordinaria delle 
confraternite. 

Il Congresso Intervicariale del 
1966 fu l’occasione per una vera e 
propria campagna di sollecitazio-
ne all’iscrizione alle confraternite 
maschile e femminile cittadine.

Le cronache del tempo ri-
costruirono anche in termini 
quantitativi le adesioni alle con-
fraternite seregnesi nel corso dei 
secoli. Nei primi anni di vita, alla 
fi ne del 1500, si stimava in cica 
500 il numero di quelle che al 
tempo venivano defi niti ‘scolari’. 
Nel secolo XVI il numero era au-
mentato e più preciso: 300 uomi-
ni e 600 donne. Documenti del 
1604 parlano addirittura di 500 
maschi e 1000 femmine. Una 
crescita costante e continua  che 
proseguì sino al secolo scorso: nel 
1937 si contavano addirittura 350 
confratelli e ben 2000 consorelle.

NEL 1937 C’ERANO
350 CONFRATELLI
E ADDIRITTURA
2000 CONSORELLE



FE
D

EL
II

N
CR

IS
TO

15
67

ͳ2
01

7

19

I confratelli dei vicariati  
della Brianza sfi lano in 
via Umberto I.

IL MESSAGGIO
DEL CARDINALE
GIOVANNI 
COLOMBO 

Questo il testo del messag-
gio inviato dall’arcivescovo, 
cardinale Giovanni Colombo, 
alla diocesi in occasione del 
Congresso delle Confraternite 
del 1966.

“Sono lieto che domenica 8 
maggio abbia luogo in Seregno 
il Congresso delle Confraternite 
del SS. Sacramento. Impossibi-
litato a partecipare per impe-
gni assunti  in precedenza, men-
tre mi congratulo per l’otti  ma 
iniziati va, desidero far perveni-
re i senti menti  del mio plauso, 
salutando in questo incontro 
un nuovo segno di quel risve-
glio eucaristi co che la Chiesa 
auspica att raverso la parola 
autorevole del Santo Padre.

Incoraggio anzitutt o i Con-
fratelli a promuovere l’amore 
all’Eucaresti a: con questo Sa-
cramento, nella Santa Messa 
ringraziamo il Padre dei doni 
elargiti  agli uomini e nella Co-
munione ci uniamo più profon-
damente a quanti  altri si nutro-
no del Signore e a tutti   coloro 
che servono e amano Dio.

Un secondo dovere però 
scaturisce dall’impegno delle 
Confraternite: ciascun associa-
to infatti   è chiamato ad amare 
i fratelli giacchè per ciascuno 
di loro il Signore si fa presen-
te sugli altari desiderando che 
abbia a trovare ristoro in Lui. 
E’ necessario allora prendere a 
cuore la salvezza eterna degli 
altri e le loro diffi  coltà tempo-
rali.

Auspicando che questo Con-
gresso rinnovi in tutti   la volon-
tà di essere fedeli agli insegna-
menti  di Gesù Eucaristi co, invio 
la paterna benedizione propi-
ziatrice di doni celesti ”.

Card. Giovanni Colombo

Lo spett acolare corteo 
di divise bianche e rosse 
nel centro citt dino. 

Il baldacchino che 
accompagna il SS. 
Sacramento.
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20 IN MOSTRA DOCUMENTI STORICI,
MEDAGLIONI E FOTO DI UN SECOLO 

QUADRO DI SABATELLI
DA RESTAURARE

All’inizio della mostra in penitenzieria è stato esposto un quadro (nella 
foto), att ribuito da Luigi Maria Sabatelli e risalente alla seconda metà del 
XIX secolo. Si tratt a di un dipinto a olio su tela, custodito nella Biblioteca 
Capitolare, che raffi  gura San Carlo in adorazione del SS. Sacramento con 
quatt ro angeli. Il quadro era collocato nell’Oratorio dei Confratelli (l’att ua-
le sacresti a della Basilica) ed era stato ipoti zzato fosse lo stendardo prin-
cipale e simbolo della Confraternita. Lo stato di conservazione del dipinto 
appare quanto mai criti co anche a dett a della restauratrice Cristi na Me-
regalli che lo ha visionato sti lando un preventi vo di restauro di circa 4500 
euro. La Confraternita e quanti  hanno collaborato all’anniversario dei 450 
anni confi dano di poter fare ‘memoria’ dell’evento proprio att raverso il 
restauro del quadro per il quale è stata aperta una raccolta di fondi. 

Per rendere più visibile la ‘memoria’
dei 450 anni di fondazione della Confra-
ternità del SS. Sacramento a Seregno è
stata allesti ta nella penitenzieria della
Basilica San Giuseppe una mostra curata
dalla Confraternita stessa, dal mensile ‘L’A-
mico della Famiglia’ e dal Circolo culturare
San Giuseppe, con il  fondamentale contri-
buto della Biblioteca Capitolare inti tolata
al Patriarca Paolo Angelo Ballerini. Il con-
servatore della Capitolare, architett o Car-
lo Mariani, con il suo collaboratore Enrico
Mariani hanno provveduto a selezionare
tra la copiosa documentazione sulla Con-
fraternità alcuni manoscritti   di parti cola-
re rilevanza storica a parti re dalla copia
dell’estratt o dell’att o di fondazione del
1567 a fi rma del gesuita padre Leonett o
Clivone delegato da San Carlo Borromeo.
Un estratt o della visita pastorale dello
stesso arcivescovo nel 1579 informa a sua
volta della presenza dell’anti ca ‘schola del-
la concepti one’ mentre è del 1584 la copia
dell’att o di aggregazione alla confraterni-
ta di Santa Maria sopra Minerva a Roma
a fi rma sempre di San Carlo. Del cardinal
Pozzobonelli è invece l’att o in originale del
1768 che sopprime tutt e le confraternite
seregnesi rifondandole nell’unica, da allo-
ra, del SS. Sacramento. Fanno bella mostra
di sè inoltre i numerosi libretti   personali di
confratelli e consorelle, i registri dei paga-
menti  delle quote annuali, di partecipazio-
ne ai funerali. In una delle vetrine messe a
disposizione ancora una volta dalle Vetre-
rie Paci sono state inoltre collocate alcune
decine dei medaglioni solitamente cuciti  
sulla divisa dei confratelli e che sono stati  
raccolti  da un confratello di Rho che li sta
collezionando in tutt a Italia. Completano
la mostra una cinquanti na di fotografi e,
sempre provenienti  dalla Capitolare (e ri-
prodott e da Giuseppe Drogo),  che a par-
ti re dagli anni ‘20-’30 sino ai giorni nostri
illustrano la presenza della Confraternita
nei momenti  salienti  e rilevanti  della storia
della Chiesa locale, dalle visite pastorali di
arcivescovi (da Schuster a Scola passando
per Colombo, Marti ni, Tett amanzi), di alti  
prelati  (ivi compreso Karol Wojtyla futuro
papa Giovanni Paolo II ora santo) e prevo-
sti  della citt à (da Ratti   a Citt erio, Gandini,
Mott a e Molinari). Arricchiscono il tutt o
stendardi, croci e altre suppelletti  li. La
mostra resterà aperta sino a domenica 2
aprile.
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La mostra di documenti  
e fotografi e allesti ta in 
penitenzieria 
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I funerali del cardinale 
Achille Locatelli nel 
1935.

La processione del S. 
Crocifi sso nel 2005 con 
mons. Edward Novak. 

L’ingressso di monsi-
gnor Luigi Gandini nel 
1964. 

La processione del Cor-
pus Domini nel 2015 con 
il card. Tett amanzi.



FE
D

EL
I I

N
 C

RI
ST

O
  1

56
7ͳ

20
17

22 LA MEMORIA DI SAN CARLO FACEVA 
SUPERARE TUTTE LE CONTROVERSIE 

Risolute a troncare in modo defi -
niti vo le secolari rivalità che oppone-
vano in Seregno le confraternite di 
S. Vitt ore a quelle di S. Ambrogio, le 
superiori autorità politi che e religiose 
dello Stato e della Diocesi di Milano 
decisero di sopprimere le due chiese 
e imposero l’isti tuzione di un’unica 
chiesa parrocchiale, che sarebbe col 
tempo divenuta l’att uale Basilica Ro-
mana Minore di S. Giuseppe. 

Le stesse autorità, inoltre, nell’a-
prile del 1768, ordinarono di seque-
strare e asportare tutti   i registri delle 
numerose e anti che confraternite, che 
sarebbero state abolite. Nulla più si è 
saputo da allora della fi ne alla quale 
furono condannati  questi  documenti ; 
Seregno subì così la perdita di testi -
monianze di fondamentale importan-
za per la ricostruzione della sua storia.

Un primo contributo per colmare, 
anche se in minima parte, questo spa-
ventoso vuoto è off erto da alcuni ver-
bali delle riunioni che i confratelli del 
SS. Sacramento tennero in S. Vitt ore 
tra la fi ne del ‘500 e l’inizio del ‘600. 
I verbali in questi one, inediti , sono 
scritti   sulle 19 facciate di un fascicolo 
conservato nell’Archivio Capitolare di 
Seregno (Sez. VIII, cart 1). I fogli non 
mostrano segni di strappo e non pro-
vengono quindi da un registro della 
confraternita; siamo probabilmente 
di fronte agli appunti  che il cancellie-
re Francesco Formenti  prese durante 
queste riunioni “nel loco solito della 
Secrasti a”.  

 Il primo verbale, del 1597, ci è 
giunto privo dell’inizio, e quindi man-
cano la data e l’elenco dei confratelli 
presenti . Dato che, normalmente, le 
loro riunioni si svolgevano la terza do-
menica del mese, lo stesso potrebbe 
risalire al 18 maggio, in quanto con-
ti ene un riferimento all’imminente 
Pentecoste.

I verbali successivi portano la data 
del 19 ott obre e del 16 novembre 
1597; seguono i verbali del 20 mag-
gio, 15 giugno, 20 luglio, 17 agosto, 21 
sett embre, 12 (riunione straordinaria) 
e 19 ott obre e 16 novembre del 1603. 
La breve serie si chiude con il verbale 
del 20 gennaio 1604.  La “congregati o-
ne” dei confratelli veniva di solito an-

nunziata nel corso della messa festi va. 
Alla presenza di Giovanni Lanzani, 

curato di Lissone e vicario foraneo, il 
20 maggio 1603 furono “creati ” i se-
guenti  “offi  ti ali della scolla”: “Priore: 
Gio. Antonio del Orto dett o de Ger-
mano; Sott o Priore: Gio. Antonio del 
Orto dett o Tognono; Tesorero: Gio. 
Ambrosio Trebatone; Cangelero: 
Francesco Formento; Consiglieri: Gio. 
Maria del Orto dett o de Ang.o, Gio. 
Pietro Bonsalio dett o il Rosso, Marco 
Antonio Consone, Cristoforo Rosso 
dett o Paruzo, Francesco Sciatt o dett o 
Bosinett o, Gio. Antonio Cataneo det-
to de Gaspare”.

Numerosi sono naturalmente gli 
argomenti  discussi. La cura più gran-
de è rivolta ad assicurare e, se pos-
sibile, ad accrescere la dignità del 
Culto Eucaristi co. Il 18 maggio 1597 
si stabilisce per esempio che durante 
“queste tre feste della Pentecoste”, 
che ricorreva la domenica seguente 
e dava inizio alle Quarantore con l’e-
sposizione solenne del Santi ssimo, 
“secondo il consueto anti co, sempre 
sti ano doi delli scolari vesti ti  col sac-
co rosso assistenti  almeno un’ora a 
vicenda”, e fi nito il primo giro si rico-
minci da capo. Il 21 sett embre 1603 si 

affi  da a un confratello la stampa delle
“cedule per l’indulgenza nella prima
dominica d’ott obre che viene”, nella
quale si festeggiava solennemente la
Beata Vergine del Rosario; la Scuola
del SS. Sacramento era infatti   unita a
quella del Rosario, che possedeva in S.
Vitt ore una delle più importanti  cap-
pelle. Ad accrescere inoltre il valore e
l’ampiezza delle indulgenze concesse
ai fedeli, e di conseguenza il presti gio
della chiesa locale, contribuiva in mi-
sura notevole l’aggregazione all’arci-
confraternita della SS. Trinità di Roma.
Ecco perchè il 16 novembre 1597 si
era deciso di “aprir la busola del Coro,
et Mandar li dinari a Roma per pagar il
censo all’Archiconfraternità”. 

La confraternita si occupava anche
della vita musicale, molto probabil-
mente di elevata qualità, che si svol-
geva in S. Vitt ore; il 19 ott obre 1603
si disponeva di “dar sati sfati one per
duoi anni per il Vespero che si canta
ogni sabbato alla Madona delli setti   
dolori”, la cui cappella era molto ve-
nerata.

Il 20 gennaio 1604 gli scolari non
solo decisero di assumere “uno che
tenese accesa le lanpede del S.mo
Sacramento et (de)la Madona” e

San Carlo in preghiera
(tela del XVII secolo), 
santuario di S. Valeria
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svolgesse gli altri compiti  propri di 
un sacrestano, ma si accordarono an-
che con “il R.do Prè Gregorio Veccio 
(de Vecchi )” perchè celebrasse ogni 
giorno in aurora  all’altare del SS. Sa-
cramento la messa che essi avevano 
isti tuito grazie alla ricca eredità rice-
vuta dal  famoso astrologo Gerolamo 
Vicenza.

Vivissima perdurava in Seregno la 
memoria di Carlo Borromeo e, in par-
ti colare, di quanto aveva ordinato per 
il bene dei fedeli nel corso della Visita 
al borgo.  La Scuola del SS. Sacramen-
to custodiva fedelmente il ricordo di 
questo incontro esaltante, come mo-
strano le seguenti  importanti  decisio-
ni prese il 20 luglio 1603.  Seguendo 
l’esempio del grande arcivescovo, che 
aveva dato nuovo impulso alla vene-
razione delle reliquie dei santi , anche 
la chiesa di S. Vitt ore aveva chiesto e 
ott enuto molti ssime sacre reliquie, 
provenienti  da Roma, grazie alla ge-
nerosità di Gio. Giacomo Castoldo, 
un mercante milanese che a Seregno 
dovevano conoscere bene. Insieme a 
lui infatti   due scolari fecero la sti ma 
del reliquiario che avevano ordinato 
a un orafo di Milano per custodirle 
degnamente, e a lui decisero, il 21 

sett embre seguente, di consegnare 
i soldi mancanti  per saldare il conto: 
se la somma raccolta in una pubblica 
sott oscrizione si fosse rivelata insuf-
fi ciente, avrebbero dovuto portargli 
anche “una soma di formento”.

Nella stessa riunione del 20 luglio, 
si decise inoltre di inviare una suppli-
ca al vicario generale della diocesi, 
che era allora Antonio Albergato, e a 
mons. Gio. Paolo Clerici, defi nito “vi-
sitator nostro” perchè probabilmente 
da tempo seguiva l’inquietante susse-
guirsi di contese nel borgo, che avreb-
be visitato di persona il seguente 10 
sett embre. Nella supplica i confratelli 
richiedevano “l’osservanza delle ordi-
nati oni fatt e già dal B(eato) C(arlo) nel 
1579 a dì 12 luglio et da tutti   li visita-
tori ( successivi ), poi che il non oser-
varle genera scandali, disordini, risse 
et altre inconvenienti e nel celebrar le 
messe, la festa, nel fare le processioni 
et altre cosse”.

Tempesti va appare la decisio-
ne, presa il 12 ott obre, di “conprare 
un’ancona o ritrato o quadro qual ra-
presenti  l’imagine del B(eato) Carlo 
Cardinale et altre volte nostro Arci-
vescovo di Milano”. Informato di ciò, 
mons. Clerici, che curava la causa di 

canonizzazione, volle che il nuovo be-
ato fosse raffi  gurato “nel att o mede-
mo del quale n’è stato mandato a sua 
santi tà a Roma”; la sua proposta ven-
ne accolta dai confratelli. Francesco 
Bugatti  , dal primo gennaio 1588 cura-
to di S. Vitt ore, il priore e il vicepriore 
della confraternita furono perciò inca-
ricati , il 16 novembre, di consegnare 
a mons. Clerici un acconto di lire 40 
“per principiar il quadro del Beato 
Carlo”. Questo ritratt o va forse identi -
fi cato con quello presente fi n dal 1604 
nell’Oratorio di S. Valeria e ora custo-
dito nel Santuario della Madonna di S. 
Valeria. Se nuove ricerche d’archivio 
confermassero questa proposta, esso 
diverrebbe la prima di una lunga serie 
di testi monianze di aff ett o dei fedeli di 
Seregno per l’arcivescovo che li aveva 
soccorsi al tempo della peste.

Il curato Bugatti   e i due confratelli 
dovevano inoltre riuscire a ott enere 
da mons. Clerici il permesso di ripren-
dere fi nalmente e di portare a ter-
mine i lavori per l’ampliamento di S. 
Vitt ore att uando il progett o preparato 
da Gio. Batti  sta Lonati , “ ingignero pu-
blico di Milano, secondo l’ordinati one 
del Beato Carlo 1579 alli 12 de lulio”.

(segue a pagina 25)

L’abside della anti ca 
chiesa di San Vitt ore in 
una foto degli anni ‘70.
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(segue da pagina 23)
Grazie a un presti to concesso dal 

Bugatti   i confratelli avevano già prov-
veduto a costruire “verso il Cimite-
rio”, lungo il fi anco meridionale della 
chiesa, la loro cappella dedicata alla 
SS. Trinità. Il 18 maggio 1597 tutti   gli 
scolari erano stati  invitati  o a lavora-
re gratuitamente per una giornata, 
oppure ad off rire in cambio soldi 15, 
così da fi nire al più presto la cappella; 
l’avevano poi abbellita con una vetra-
ta fabbricata a Milano e sul suo alta-
re avevano posto “una Crocett a con 
il suo piede”. Molti  lavori però, assai 
impegnati vi e costosi, come la rico-
struzione del presbiterio e del coro, 
dovevano ancora essere intrapresi. 
Per il momento mons. Clerici si limi-
tò a concedere il permesso di dare 
lire 100 “overo quanto farà bisogno 
per calcina et prede cott e a Germano 
Canti o, abitante alla Fornace sott o a 
Suigo ( Sovico )”. 

Un’ulti ma osservazione. La mag-
gior parte degli abitanti  di Seregno al-
lora o lavorava la terra oppure tesseva 
il lino, e la confraternita del SS. Sacra-
mento non dimenti cava di implorare 
l’aiuto divino sopra questi  fedeli. Il 15 
giugno 1603 gli “offi  ti ali” deliberaro-
no di fare il seguente giovedì, “che è la 
festa delli sancti  Protasio et Gervasio”, 
“una Procesione Generale alla Giesa 
delli S.ti  Valeria et Vitale, et così ogni 
anno, per diverti re (sviare ) gli infl ussi 
(maligni) del cielo”. La matti  na di Pen-
tecoste erano invece i “Garzoti ” – pro-
babilmente coloro che lavoravano il 

lino - a fare in S. Vitt ore la loro off erta 
propiziatoria; nel 1597 dovevano far-
si trovare pronti  “al Banco”, durante 
questa cerimonia, “Cristoforo Rosso” 
e “Gio. Antonio dall’Horto” “per di-
stribuir la Cera, et raccoglierla, et anco 
per ricevere li dinari che daranno per 
questo”. Queste iniziati ve, per così 
dire, straordinarie spiccano in mezzo 
ai normali compiti  che la vita quoti -
diana riservava ai confratelli come, 
a esempio, “Seguitar la Cerca della 
Cera” e vendere all’asta il grano off er-
to in elemosina, così da poter pagare 
con i soldi ricavati  “Georgio Visconte 
fondegaro in Milano”; bisognava inol-
tre comperare “una Croce negra ( da 
portare ) quando la nostra Compagnia 
invitata va alli funerali de nostri fratel-
li, o d’altri” oppure c’era da “rifare il 
cero paschale vechio in uno novo con 
aumento di cera et di valore” ( deci-
sione del 20 maggio 1603 ).

Per far fronte a questa mole di im-
pegni gli scolari si ingegnavano in mil-
le modi; non esitavano per esempio 
a ricorrere all’autorevole intervento 
di Francesco Bugatti   perchè, insieme 
a Giovanni Menabene, parroco di S. 
Ambrogio, difendesse i loro interes-
si economici di fronte al feudatario 
Giorgio Manriquez, oppure a solle-
citare un nobile potente come Ludo-
vico Landriani perchè fornisse loro 
il contributo promesso. Vendevano 
inoltre all’asta “il lino, et altre robbe 
off erte alla Madonna delli sett e dolo-
ri”, contraevano presti ti  ed esigevano 
il pagamento di debiti  il cui ricordo 

rischiava di perdersi con il trascorrere 
del tempo: gli “spazoli” ( sopranno-
me di una famiglia ) dovevano ancora 
versare lire 20 circa “per tanta robba, 
ciouè lino, scosali et altre cosse tolte 
al incanto già cinque anni ( or ) sono”, 
mentre Francesco Cagiada d’Orlando 
doveva esti nguere un debito, ormai 
decennale, di lire 60 imperiali “come 
apare al libro ( compilato ) mentre 
erra Cangelere”, e consegnare inoltre 
altre lire 27, soldi 12 e denari 6 come 
risulta da un conto “scritt o di sua 
mane” nel 1592. 

Provvedimenti  di fondamentale 
importanza per una corrett a ammi-
nistrazione furono presi il 20 luglio 
1603.  Dato che gli “offi  ti ali” passati  a 
causa della loro colpevole negligenza 
avevano lasciato alla Scuola “grossi 
debbiti ”, si stabilì di richiedere loro la 
resti tuzione dei registri così da poter 
compilare gli elenchi di tutti   i debito-
ri ricorrendo poi, se necessario, alle 
vie legali per riscuotere il dovuto; si 
deliberò infi ne di “Scrivere di volta in 
volta tutti   li dinari che si cavano per li 
incanti  che si fano, et desti ntamente 
cossa per cossa, per poterle desti nta-
mente reporle in libro sì delle busole, 
casse et cassett e, sì anco delle detti   
incanti ”. Sia per animare la vita spiri-
tuale che per operare nel modo più 
effi  cace nella realtà sociale i confra-
telli avevano in Francesco Bugatti   un 
alleato prezioso, che godeva della loro 
piena fi ducia; egli merita di essere ri-
scoperto e rivalutato.

Sergio  Gatti   

La chiesa di San Giusep-
pe sino al 1906 in una 
illustrazione d’epoca.
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26 ESSERE CONFRATELLO VUOL DIRE 
TESTIMONIARE L’AMORE DI CRISTO

Coincidenza di una data? Due apri-
le 2017: giornata di riti ro delle confra-
ternite della diocesi di Milano nell’oc-
casione del 450° anniversario della 
Confraternita del SS. Sacramento a 
Seregno; in quella stessa data, nell’an-
no 2005, si spegneva a Roma il Santo 
Padre Giovanni Paolo II. 

La nostra comunità pastorale di 
Seregno lo ha voluto proprio come 
patrono, e nel 1983 ebbe anche 
modo con la sua presenza di onorare 
la nostra citt adina. Quel Santo Papa, 
durante il suo lungo ponti fi cato, fu 
molto vicino alle confraternite laicali 
che amava sollecitare così “…senti tevi  
parte viva della nuova evangelizzazio-
ne di cui il mondo att uale ha immenso 
bisogno”. E ancora “Le Confraternite 
sono state le avanguardie di quel me-
raviglioso movimento dei laici, che è 
uno dei segni dell’autenti cità dello 
Spirito”. Suggerì caldamente di apri-
re con generosità la mente e il cuore 
alla Parola, affi  nché fosse conferma-
to in ciascuno di noi un cammino di 
testi monianza evangelica. Come laici 
prima, ma sopratt utt o come confra-
telli, dobbiamo senti rci parte viva 
e responsabile della Chiesa, poiché 
quell’esortazione profeti ca è sempre 
più che mai att uale. Mi affi  do quindi 
alla protezione e all’aiuto di un così 
grande Santo per trovare le parole 
adatt e a descrivere cosa signifi chi oggi 
essere confratello o consorella, pur 
essendo certo di non essere la perso-
na più preparata per poterlo fare. 

Sì, si, lo so: io pure sono diventato 
uno dei confratelli! Però…a volte, lo 
confesso, mi sento un poco “anacroni-
sti co”, fuori tempo, e m’imbarazzano 
certi  sguardi di chi pare domandarsi 
chi siano quelli vesti ti  in quella ma-
niera così parti colare. Poi, considero 
i tanti  preziosi valori che mi hanno 
convinto a fare la scelta d’indossa-
re quest’abito e ripenso con somma 
grati tudine alle tante persone che mi 
hanno preceduto su questo cammino 
(mi preme ricordare l’esempio dell’in-
dimenti cato priore Angelo Cabiati ) e 
la proverbiale costanza di chi tutt ora 
mi accompagna nel compiere que-
sto servizio (uno tra tutti   Enrico Ro-
manò con le sue novanta primavere). 

Porti amo sempre con noi la preziosa 
memoria e l’insegnamento dei nostri 
“vecchi”, che ci educarono a essere 
responsabili testi moni di carità e di 
condivisione nella vita. Essere con-
fratello oggi (…e qui corro il rischio 
di cadere nella consuetudine dei bei 
pensieri sti lati  e poi non vissuti ) vuol 
dire storicità nella tradizione, carità 
per i bisognosi, dedizione al servizio, 
condivisione di un cammino e… gioia. 

Per dare consistenza ai miei pen-
sieri, parto proprio da quella “storici-
tà” che si caratt erizza proprio nel sol-
co della “tradizione”. Vorrei tratt are, 
però,  quella delle singole persone, la-
sciando ai ritagli di giornale le vicende 
delle varie associazioni. Perché que-
sto? Perché le confraternite sono fatt e 
di persone, ciascuna con una propria 
storia, un personale cammino di fede. 
Perché è solo con il nostro individuale 
impegno, con la ricchezza dei nostri 
carismi e con l’aiuto del buon Dio che 
possiamo collaborare per la crescita 
della fede nelle nostre comunità! In-
vito perciò ciascuno a farsi un piccolo 
esame di coscienza, andando a ritro-
vare le prime personali moti vazioni 
che l’hanno portato a diventare con-
fratello o consorella.

Con la speranza che non vi siate 

L’adesione a Cristo è la 
ragione prima dell’esse-
re confratelli.

già stufati  di leggere, sarò io per pri-
mo a dare il buon esempio raccontan-
do le mie di ragioni che mi hanno por-
tato a essere un confratello. Per farlo 
mi affi  do, aiutato anche da immagini
fotografi che, alla memoria che disso-
dando nei ricordi riesce a esti rpare
tracce di vita vissuta. A volte può ba-
stare una foto a scatenare una miria-
de di pensieri, sopratt utt o se quell’im-
magine è accompagnata da una breve
ma esplicita annotazione che scrissi
proprio il giorno in cui fui accolto tra 
i Confratelli del SS. Sacramento: “Ho 
cucito sul mio cuore un abito nuovo!
E’ una lunga veste bianca con una
sgargiante mantellina rossa! Non un 
semplice indumento, ma un abito cu-
cito dirett amente sul cuore con l’ago
delle promesse e il fi lo degli impegni,
un abito foderato di servizio e di pre-
ghiera, la cui trama è la fede in Gesù
Eucaresti a!” All’epoca avevo cinquan-
ta anni. 

Altri momenti  lontani si fondono
con il presente di quell’atti  mo: i ricor-
di di quando, io bambino di sei anni, 
per la prima volta mi accostai all’Eu-
caristi a. La costanza dei miei famigliari 
per prepararmi all’importante even-
to: mio padre, paziente e bonario, che 
m’insegnava le “formulett e” del cate-
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chismo e l’emozionante “interrogato-
rio” cui fui sott oposto dall’arciprete, 
massima autorità religiosa, del mio 
piccolo paese nati o. Don Giulio, così si 
chiamava, felicemente sorpreso dal-
le mie giuste risposte alle domande 
del catechismo (…sapevo tutt o a me-
moria come un robot!), mi donò un 
crocefi sso, di quelli che s’illuminano 
al buio, che ancora possiedo! Passa 
il tempo, ma gli esami non fi niscono 
mai e sulla strada della vita gli inciam-
pi non sono mancati . Non posso fare 
a meno di confessare un decennio di 
opacità, nel quale rifi utavo persino 
d’entrare in una chiesa… Un amico 
sincero mi paragonò, per la mia risa-
puta lentezza, a una fi acca tartaruga 
che ha bisogno durante l’inverno di 
un periodo di letargo (il mio fu deci-
samente molto lungo!). Grazie alle 
sonore scampanellate di un paziente 
e profeti co sacerdote, don Guglielmo 
Rigamonti , ecco fi nalmente il risve-
glio e la riscoperta di tutti   quei valo-
ri seminati  e colti vati  durante mezzo 
secolo di vita, con la scelta di potere 
fare frutt are “le dracme” donatemi 
da Dio impegnandomi nella comunità 
parrocchiale e iniziando intanto il mio 
personale cammino per poter degna-
mente indossare l’abito da confratel-
lo. “Vocazione è la parola che dovre-
sti  amare di più perché è il segno di 
quanto tu sia importante agli occhi di 
Dio. E’ l’indice di gradimento presso di 
Lui, della tua fragile vita. Sì, perché se 
ti  chiama, vuol dire che ti  ama. Gli stai 

a cuore, non c’è dubbio. In una turba 
sterminata di gente risuona un nome: 
il tuo! Stupore generale. A te non ci 
aveva pensato nessuno. Lui si! Davan-
ti  ai microfoni della storia, ti  affi  da un 
compito su misura per Lui! Sì, per Lui, 
non per te. Più che una “missione” 
sembra una “scommessa”. Una scom-
messa sulla tua povertà. Ha scritt o “ti  
amo” sulla roccia, non sulla sabbia 
come nelle vecchie canzoni. E accanto 
ci ha messo il tuo nome. Forse l’ha so-
gnato di nott e, nella tua nott e. 

Alleluia! Puoi dire a tutti  : non si è 
vergognato di me!”.

Singolare la prima esperienza 
come “novizio”. Avvenne all’interno 
del nostro Duomo nel caldo mese di 
giugno 2004, in occasione della solen-
ne processione del Corpus Domini per 
le vie di Milano con il cardinale Dioni-
gi Tett amanzi allora arcivescovo della 
diocesi. Fu quella la prima volta che, 
adescato dall’allora priore Patrizio 
Perini come “riserva” di un confratel-
lo assente, provai a indossare l’abito 
della confraternita (…con mia grande 
emozione!). Non sapendo nemme-
no annodare corrett amente in vita 

il rosso cordone, chiesi soccorso agli 
altri confratelli che, sorridendo della 
mia inesperienza, si senti rono anche 
in obbligo d’aiutarmi nell’indossare 
la mantellina nel verso giusto. Visioni 
sfumate che nella mente si alternano: 
le prime esperienze da apprendista 
confratello e un bimbo che scopre 
l’Eucaresti a… pensieri lontani tra loro 
di quasi mezzo secolo! Rammento 
che allora, tempo pre-conciliare, per 
poter fare la prima Comunione, mi 
costrinsero al digiuno dalla sera pre-
cedente perché, diceva la nonna, era 
questa la “norma” e poi, così facendo, 
si assaporava meglio il Cibo Divino. “Ai 
miei tempi, oh ai miei tempi…” usava 
sempre ripetere la povera vecchina, 
scandalizzandosi della moderna leg-
gerezza d’oggi con cui “qualcuno” si 
accosta alla Comunione senza ob-
bedire a sorpassati  precetti  . Di quel 
memorabile giorno ho solo due foto 
sciupate, in bianco e nero, le uniche 
che i miei genitori riuscirono a per-
mett ersi di comprare! La Comunione 
di un bambino che per la prima vol-
ta si accosta alla tavola del Signore, 
comprendendo con la sua innocenza 
la verità più semplice: quel pezzo di 
pane consacrato è realmente Gesù! 
Colori che si sovrappongono: la veste 
della nostra confraternita è bianca e 
candida come la fede di un bimbo, e 
rossa è la nostra mantellina come il 
sangue sparso per amore sul legno di 
una croce.

(segue a pagina 28)

I confratelli a Roma 
per il raduno con papa 
Francesco nel 2013.

Il servizio alla comu-
nità fondamentale per 
non ridurre tutto alla 
pura conservazione di 
una tradizione 
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(segue da pagina 27)
Cosa signifi ca essere un confratel-

lo? Certamente non è solo indossare 
una parti colare veste. Essere confra-
tello o consorella comporta il dover 
portare il proprio bagaglio di memo-
rie, di esperienze, di conoscenze e di 
carismi a servizio di Dio e dei fratelli. 
Mett ersi a disposizione all’interno 
di una comunità. Questo impegno 
implica spirito di “dedizione“ e può 
assumere, a seconda delle esigenze, 
marcature diverse come opere di cari-
tà per i bisognosi, collaborazione con 
i sacerdoti , servizio alle celebrazioni 
liturgiche, preghiera personale, cura 
delle suppelletti  li sacre, ecc. Però, di-
ciamoci la verità: capita a volte che le 
nostre azioni siano solo esteriorità! Se 
manca la sorgente, la preghiera da cui 
far parti re le opere, ogni nostro impe-
gno è solo uno scolorito arcobaleno. 
Il portare diligentemente durante le 
processioni baldacchini e cilostri, il 
seguire alla lett era le norme dello 
statuto diventa superfl uo se non fac-
ciamo sgorgare dall’Altare di Cristo il 
nostro servizio! E’ da quella “Tavola” 
che proviene la forza della fede. Senza 
quel Sacro Convito con Gesù non pos-
siamo senti rci autorizzati  a testi mo-
niare l’amore e la misericordia di Dio 

con i nostri abiti  e i nostri stendardi 
nelle vie e tra le case del nostro pa-
ese. “La fede troppo spesso la con-
sumiamo nel perimetro delle nostre 
chiese e lì dentro siamo anche bravi; 
ma poi non ci alziamo da tavola, rima-
niamo seduti  lì, ci piace il linguaggio 
delle pantofole, delle vestaglie, del 
caminett o; non aff ronti amo il perico-
lo della strada. Bisogna uscire nella 
strada in modo o nell’altro. Il Signore 
Gesù vuole strapparci dal nostro sacro 
rifugio, da quell’inti mismo ovatt ato, 
dove le percussioni dei mondo giun-
gono att uti te dai nostri muri, dove 
non penetra l’ordine del giorno che il 
mondo ci impone”. Mi sono permesso 
di scomodare un grande vescovo, don 
Tonino Bello, per dare logica al mio 
ragionamento. Vesti re l’abito da con-
fratelli vuol dire trovare la forza di es-
sere testi moni credibili in mezzo alla 
gente di quell’Amore che si propaga 
dalla “Tavola Eucaristi ca”, ringrazian-
do Dio del nostro umile contributo 
nel compiere le Sue grandi opere. Di-
menti cavo… Vi è una parolina speciale 
che dovrebbe sempre accompagnare 
i nostri impegni: “Gioia”! Ricordiamo 
che la forma più bella di orazione che 
possiamo recitare è quella fatt a con la 
gioia di chi si abbandona fi ducioso tra 

le braccia del Padre. Un cordiale sorri-
so diventa facilmente contagioso, non 
costa nulla e fa dimenti care le fati che 
di un lavoro, trasformandole in condi-
viso piacere. Nell’adempiere al nostro
servizio di confratelli e consorelle, 
nella preghiera o nel più umile dei la-
vori, auguro a tutti   noi quella sereni-
tà e quella gioia che viene dal sapere 
che nel nostro cuore, dove abbiamo
cucito l’abito nuovo, possiamo sem-
pre trovare l’Amore misericordioso e 
gratuito di Gesù Eucaristi co! 

Termino questa mia (…troppo
lunga?) rifl essione rubando le parole
espresse da un santo sacerdote che,
gravemente ammalato e poco prima 
d’essere chiamato al cospett o del Pa-
dre Celeste, così si espresse nell’ulti -
mo saluto alla sua comunità: “Grazie!
E’ questa la parola con cui desidero
salutarvi: è il “Grazie” della preghiera
e della “Gioia” nel Signore! Auguro a 
tutti   voi di arrivare alla sera di ogni
giorno con la scoperta di qualche
nuovo moti vo per dire “Grazie”; se vi
sembra di non averne, cercate bene in
profondità, certamente lo troverete: Il 
Signore non ci lascia mai senza!”

Possano diventare le sue parole le
nostre certezze!                                                                   

 Confratello Amarillo Melato

dida didi dida dida
dida didi dida dida
dida didi dida dida

I confratelli di 
Sant’Ambrogio in piaz-
za S. Pietro nel 2013.
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29QUEL RADUNO DEL 2014 PER I 50 ANNI
DI UNA STORIA CHE CONTINUA E VIVE

Nulla succede per caso e persino 
San Paolo lo sott olinea nelle sue let-
tere. Io ci credo, e mi sono sempre 
diverti to a cercare delle nascoste con-
comitanze negli eventi  che mi sono 
occorsi.        

E’ oramai da alcuni anni che abbia-
mo archiviato la grande festa per cele-
brare il cinquantesimo anniversario di 
fondazione della Confraternita del SS: 
Sacramento nella nostra parrocchia di 
S. Ambrogio e, devo confessare con 
somma soddisfazione, le nostre fati -
che e il nostro impegno organizzati vo 
non è stato speso invano! Non sono 
certo la persona più adatt a per fare 
bilanci sull’avvenimento. Vorrei inve-
ce rifl ett ere, trovando dei riscontri, su 
alcuni fatti   successi proprio per quella 
gioiosa occasione: che cosa possono 
avere in comune un importante an-
niversario con un aff ollato incontro, 
due grandi ritratti   con tanti  cubetti   
di porfi do, un abito nuovo con  tan-
te vesti  vissute, l’umana disponibilità 
con una immaginett a ricordo? Forse 
solo una data: 27 aprile 2014! Oppu-
re…  Le date servono solo per essere 
annotate sul calendario, ma è con la 
partecipazione e la condivisione che si 
vive la Storia. Anno 1964, fondazione 
della nostra Confraternita del SS. Sa-
cramento e la memoria vuole che tut-
to abbia avuto inizio in un bar e che i 
pionieri presenti  abbiano batt ezzato i 
loro propositi  con un fi asco di rosso! 

Quale miglior maniera per ricor-
dare l’evento se non quella di con-
dividere la nostra festa con un gio-
ioso, colorato, orante, appeti toso e 
aff ollato convegno con 230 invitati  in 
rappresentanza delle numerose con-
fraternite della arcidiocesi di Milano 
e della diocesi di Como! “Non abbiate 
paura! Spalancate le porte a Cristo!” 
Parole come pietre su cui appoggiare 
fi duciosi i nostri passi. Questa parti -
colare esortazione scandita dalla vi-
brante voce di S. GiovanniPaolo II, ha 
accolto i membri delle confraternite 
nella nostra chiesa dando inizio alla 
celebrazione eucaristi ca. Accoglienza, 
processione, celebrazione eucaristi -
ca, benedizione di Papa Francesco, 
consegna omaggi, foto di rito, pran-
zo, recita del vespro, spumante, tor-

ta e saluti … assicuro che non è stato 
semplice organizzare una festa in cui 
vi erano così tanti  graditi  ospiti , tutti   
con la loro veste vissuta... più uno! 
Un abito nuovo, veste bianca e man-
tellina rossa, è stato indossato per la 
prima volta da Luciano divenuto con 
il rito della vesti zione nostro nuovo 
confratello del SS. Sacramento. Più 
uno dicevamo, ma anche uno assen-
te tra le nostre fi le: Giancarlo. Stesso 
giorno, pomeriggio, si andò a trovarlo 
a casa per rievocare la festa alla quale 
purtroppo lui non aveva potuto parte-
cipare. Due anni di salita, due anni di 
travaglio, tante speranze, tante ama-
rezze e intense preghiere. Ogni tan-
to una comparsa, un ritrovarsi e una 
proposta, sempre la stessa: “Mi racco-
mando, per le lett ure alla messa con-
ta pure su di me!” Infl essibile umana 
disponibilità nel proclamare la Parola 
di Dio e nel testi moniare con la sua 
parti colare presenza l’att accamento 
all’abito da confratello. Ora fati cava 
a parlare e scarseggiava la serenità in 
quello sguardo, ma l’indole era sem-
pre risoluta, anche se la commozione 
bagnava le guance consumate dalla 
malatti  a. “Tieni Giancarlo, ti  abbiamo 
portato l’immaginett a con il logo del-
la nostra festa” La prese, la baciò, la 

Il raduno del 2014 per i 
50 anni della confrater-
nita di S. Ambrogio.

mise sul cuscino, ora si senti va meno 
solo tra quelle bianche lenzuola. Sett e 
giorni dopo. Il cellulare che squillava: 
“E’ morto Giancarlo!” Ora sapevo che 
Giancarlo, sul suo cuore quella piccola 
immaginett a, stava camminando nel 
profumo del vento di maggio. Maggio: 
mese Mariano! Come da tradizione si 
doveva predisporre l’allesti mento che 
accoglie la statua raffi  gurante la Ma-
donna di Fati ma nostra compatrona. 
Per sott olineare la ricorrenza del suo 
anniversario, la confraternita aveva 
voluto donare un grandioso allesti -
mento scenografi co: il colonnato, il 
cupolone, l’acciott olato, i grandi ritrat-
ti  dei due Papi Santi : pareva proprio 
d’essere con Papa Francesco in piazza 
S. Pietro a Roma per la canonizzazione 
di San Giovanni XXIII e di San Giovanni 
Paolo II… con, nel mezzo, la Madonna 
di Fati ma. Il cammino prosegue, e rac-
conta di un viaggio iniziato mezzo se-
colo fa da alcune semplici persone te-
sti moni di Gesù Eucaristi co, iti nerario 
che ha tutt ora senso e deve destare 
ancora interesse… se vogliamo conti -
nuare a vivere la nostra futura Storia!                           

Confratello Amarillo Melato                                                               
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30 SANT’AMBROGIO, NATA IN UN BAR
E’ UN MOTORE DELLA PARROCCHIA 

Parole! Memorie di chi sulla testa 
ha un prato di capelli grigi. Tanti  ricor-
di, alcuni vividi, altri forse un poco sfo-
cati , ma resi att uali con frasi genuine 
(…la fa da padrone il dialett o) di chi 
racconta così quelle vicende vecchie 
di mezzo secolo.

 “Certo che anche nel nostro cam-
mino, come in ogni viaggio, vi è sta-
to un momento che si può chiamare 
‘partenza’!!! Se a qualcuno venisse in 
mente di immaginare una partenza 
con tanto di ‘sparo di pistola’ dopo il 
classico ‘pronti … via!’, ebbene… pro-
prio così non andò. Anche se qualche 
bott o per l’occasione si sentì ! Quel 
momento festoso, vissuto nell’ormai 
distante secolo passato, ebbe sì degli 
spari, ma dovuti  allo stappar botti  glie 
e fi aschi che bagnarono le arse ugole 
di noi presenti , decisi a brindare alla 
nascita della nuova esperienza. Era il 
1964 e solo un anno prima era stata 
consacrata la nostra chiesa, alla quale 
fu donato come patrono il Santo Ve-
scovo di Milano Ambrogio. Il nuovo 
reverendo parroco di quei tempi, don 
Luigi Fari, (fu proprio lui a proporre 
‘fortemente’ la nascita della nostra 
confraternita) volle però avere in cie-
lo un’ulteriore ‘referente’ e perciò si 
prodigò affi  nché fosse acquistata una 
magnifi ca statua lignea della Madon-
na di Fati ma che divenne compatrona 
della nostra comunità! 

Erano i fantasti ci anni sessanta, 
periodo di ripresa economica e so-
ciale, anni d’intensa atti  vità organiz-
zati va anche per i residenti  nel nuovo 
quarti ere sviluppatosi att orno alla no-
stra chiesa. Le idee e le proposte non 
mancavano, neppure mancavano pa-
reri, disponibilità e, sopratt utt o, colla-
borazione da parte di tutti  . Così… ecco 
anche la ‘parti colare nostra partenza’. 
Dove? In una semplice e accogliente 
osteria di periferia: bar della Gaspa-
rella di via Solferino. In quel luogo, 
tutt ora esistente, veniva “batt ezzata” 
(…con qualche buon fi asco di rosso, in 
perfett a leti zia) la nascente Confrater-
nita del Santi ssimo Sacramento anche 
nella parrocchia Sant’Ambrogio di Se-
regno. Da un’idea, da una proposta, 
tanti  semplici “Sì”! 

Quella genesi fu anche condivisa 

e benedett a da un grande testi mone 
di fede e carità: padre Ferdinando 
Colombo. Presente all’evento (lo con-
fermano anche alcune immagini fo-
tografi che), padre Ferdinando, dopo 
breve tempo, fu inviato missionario 
in Congo, dove ha svolto il suo prezio-
so ministero per quasi cinquant’anni! 
Agli inizi eravamo tutt e persone che 
abitavano già nel quarti ere, ma che 
svolgevano il servizio nella parroc-
chia di San Giuseppe, in centro. In 
quel tempo, a farci da spalla, vi erano 
anche innumerevoli consorelle, ma 
purtroppo ora non ve ne è più! Che 
bello sarebbe se si potesse riaverle al 
nostro fi anco a onore e gloria di Gesù 
Eucaristi co… Torniamo ai ricordi! A 
puntuale sostegno delle nostre con-
vinzioni sulla neo nata confraternita, 
si fece strada la felice consuetudine, 
tutt ora presente, di accompagnare in 
solenne processione il SS. Sacramento 
intorno alle mura della nostra chiesa 
ogni terza domenica del mese. 

Il tempo però passava veloce e al-
cuni dei nostri Confratelli lasciavano 
in eredità ai fi gli la loro veste, come 
Achille Perini a suo fi glio Patrizio di-
venuto poi priore. Nuovi arrivi, tanti  
giovani come Marco Parravicini, at-
tuale priore generale di tutt e le con-

I primi confratelli della 
parrocchia con don Luigi 
Fari nel 1964

fraternite in Seregno, vesti  nuove e
vesti  vissute, ma sempre indossate
con rispett o e dedizione perché arric-
chite di saggezza e di tanta fede. Ogni
mese di gennaio, durante una cele-
brazione domenicale dell’Eucaristi a,
si commemorano i confratelli defunti ,
ricordandoli anche con una gioiosa e
molto poco “frugale” cena, annaffi  ata
con una generosa razione di nett are
divino (non poteva certo mancare…),
a rievocazione delle nostre peculiari
origini. Una delle “mansioni” citate
nello statuto della Confraternita del
SS. Sacramento, è quella del ‘… lasci-
to e conservazione degli oggetti   sacri
necessari alla promozione e diff usio-
ne del culto Eucaristi co’. Mi preme
qui ricordare alcuni nostri incarichi e
donazioni per la parrocchia di cui s’è
provveduto lungo il corso degli anni:
un nuovo cero pasquale; l’esecuzione
di un braciere con incisioni uti lizzato
per i riti  del sacro fuoco; l’annuale al-
lesti mento durante il mese di maggio
dell’altare dedicato alla Madonna; il
nuovo stendardo dipinto; il recente
candelabro benedett o dal cardinale
Dionigi Tett amanzi donato in occa-
sione del cinquantesimo della parroc-
chia; il grande ritratt o, posto a fi anco
del batti  stero, di san Giovanni Paolo
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II patrono della comunità pastorale 
citt adina; la risistemazione della ca-
pellina del Crocefi sso interno chiesa; 
il restauro del Crocefi sso ligneo del 
quarti ere crocione; i fondi raccolti  
per le opere di carità e… sicuramente 
qualche cosa ho scordato.  E così, anno 
dopo anno… Il gruppo è cresciuto e si 
è instaurata anche una forte e fedele 
collaborazione tra le altre confrater-
nite della nostra Seregno – Basilica e 

S. Carlo – con le quali condividiamo 
non solo processioni a livello citt adi-
no e solenni celebrazioni (…insieme si 
cammina meglio!), ma anche momen-
ti  di convivialità! La cooperazione tra 
le confraternite non si ferma però solo 
a Seregno, ma si estende per tutt a la 
diocesi partecipando a riunioni, feste 
e solennità dove la nostra confrater-
nita è chiamata a testi moniare l’amo-
re per il SS. Sacramento. Siamo stati  

persino a Roma nell’anno 2007, ospiti  
di sua Santi tà Benedett o XVI, in occa-
sione del raduno nazionale delle con-
fraternite d’Italia.  L’avvenimento si è 
poi ripetuto nell’anno 2013 con Papa 
Francesco e con noi abbiamo portato 
anche la nostra mascott e Confrator-
so! E… oggi? Abbiamo solennizzato 
nel 2014 il nostro mezzo secolo di ser-
vizio con una grande festa, condivisa 
con più di duecento confratelli di altre 
congregazioni laicali dell’arcidiocesi 
di Milano. La confraternita non è un 
gruppo chiuso: chiunque ne voglia far 
parte può chiedere al priore o ai sa-
cerdoti  e, con spirito di fede e di servi-
zio, ne può diventare membro.>>

Voce da ascoltare. Primi cin-
quant’anni di storia. Pensieri narrati  
da un testi mone che ha tracciato il 
solco della nostra storia, vivendo sino 
in fondo e con passione la propria 
parte, che ad alcuni potrebbe appari-
re umile, ma senza dubbio esemplare. 
Grazie a questi  “padri fondatori” la 
storia degli uomini con la mantellina 
rossa diventa tradizione e patrimonio 
della nostra comunità. A chi volle, in 
quel tempo lontano, fermamente 
impegnarsi in un nuovo e prezioso 
servizio liturgico, deve andare tutt o 
il nostro rispett o e riconoscimento! A 
chi vorrà conti nuare su quella strada 
maestra tracciata da questi  precurso-
ri, l’auspicio di volere essere, in ogni 
momento, testi moni della fede in 
Gesù Eucaristi co.  

    A. M.                                                                                           

La storica riunione nel bar della 
Gasparella con padre Ferdinando 
Colombo

Una processione in 
occasione della festa 
patronale parrocchiale
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33SAN CARLO, IN ATTIVITA’ DAL 1905
AL SERVIZIO DI TUTTA LA PARROCCHIA 

Pur non potendo vantare l’anzia-
nità plurisecolare della Confraternità 
della Basilica San Giuseppe, la Confra-
ternità di San Carlo ha dal canto suo 
abbondantmente superato i 100 anni 
di vita e di ininterrott a atti  vità. Il de-
creto, gelosamente custodito, vergato 
a mano su carta intestata dell’arcidio-
cesi di Milano con il quale l’allora ar-
civescovo, cardinale Andrea Ferrari, la 
isti tuiva, meglio la ‘erigeva’, reca infat-
ti  la data del 30 ott obre 1905.

“Oggi siamo una venti na, la metà 
all’incirca del gruppo di alcuni anni 
addietro, in quanto parecchi anziani 
hanno lasciato e/o sono scomparsi” 
racconta Ernesto Mariani, vicepriore 
da quando nel 2014 si è costi tuita la 
comunità pastorale citt adina che ha 
aggregato le tre confraternite sere-
gnesi, ma in precedenza priore per un 
decennio.

“Nonostante ciò la fedeltà alla 
confraternita non è aff att o diminuita - 
prosegue - e in questi  anni qualcuno si 
è avvicinato ed è entrato a farne par-
te, l’ulti mo prima di Natale: si è pre-
sentato spontaneamente e ha chiesto 
di poter diventare un confratello”.

Per Mariani, che da quatt ro anni 
a questa parte, da pensionato, svolge 
anche le funzioni di sacrestano, prov-
vedendo a tutt e le incombenze della 
comunità parrocchiale peraltro molto 
coesa pur scontando la divisione am-
ministrati va con Desio e la condizione 
periferica, la ‘carriera’ di confratello è 
iniziata nel 1971.

“Tutt a colpa - scherza - di don Giu-
seppe Pastori che da insegnante di 
religione alla scuola che allora funzio-
nava ancora nella frazione mi aveva 
adocchiato e un bel giorno prati ca-
mente mi trascinò in chiesa e mi fece 
diventare chierichett o. Poi sono pas-
sato a fare il lett ore e quindi il confra-
tello ma anche dirigente all’oratorio, 
componente del consiglio pastorale”.

Per la confraternita di San Carlo, 
trascinata e sospinta dal compianto 
parroco scomparso lo scorso mese di 
febbraio, l’impegno, meglio il servizio 
in parrocchia non si è mai limitato o 
esaurito con la presenza alle celebra-
zioni liturgiche, alle processioni, alle 
funzioni ‘classiche’ insomma.          L. L. 

La tradizionale 
processione con la 
statua di San Carlo.

Il gruppo di San Carlo 
con gli altri confratelli 
seregnesi

I confratelli ai 
funerali di don 
Giuseppe Pastori
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LA GRATITUDINE
A CHI HA RESO
POSSIBILE TUTTO
L’ANNIVERSARIO

Questo ‘numero speciale’ 
de L’Amico della Famiglia rap-
presenta di fatto il ‘contenitore’ 
dell’organizzazione del 450° an-
niversario della Confraternita del 
SS. Sacramento della parrocchia 
della Basilica San Giuseppe.

Ma proprio perchè tale, è il 
luogo più idoneo per ospitare la 
gratitudine verso quanti si sono 
spesi maggiormente per promuo-
vere l’evento: da Marco Parravici-
ni, il priore, e i suoi vice Giusep-
pe Viganò ed Ernesto Mariani, a 
Patrizio Perini e Amarillo Melato, 
dal sacrestano Giuseppe Dell’Or-
to a Paolo Colzani presidente del 
Circolo culturale San Giuseppe, 
da Carlo Mariani conservatore 
della Biblioteca Capitolare al suo 
collaboratore Enrico Mariani,  a 
Sergio Gatti, da Dario Confalonie-
ri a Giuseppe Drogo, da Marcello 
Dell’Oro a Gerardo Giorgione, da 
Maurilio ed Edoardo Paci a tutti 
gli sponsor e inserzionisti di que-
sta pubblicazione, da Temple e 
Liviano Riva alla Sarigraphic dei 
fratelli Riva. Il tutto con il soste-
gno convinto di monsignor Bru-
no Molinari.

DOMENICA 2 APRILE IL RADUNO 
DELLE CONFRATERNITE DIOCESANE

La ricorrenza del 450° di fondazio-
ne della Confraternita del SS. Sacra-
mento  della parrocchia della Basilica 
San Giuseppe e più in generale della 
comunità pastorale San Giovanni Pao-
lo II di Seregno sarà celebrata uffi  cial-
mente domenica 2 aprile.

D’intesa con l’associazione del-
le confraternite del SS. Sacramento 
dell’arcidiocesi di Milano la giornata 
sarà dedicata anche all’annuale radu-
no diocesano, con la partecipazione di 
confratelli e consorelle provenienti  da 
tutt a la diocesi ambrosiana. Ma sono 
annunciate anche presenze di confra-
ternite della diocesi di Como e di altre 
località del nord Italia che sono in con-
tatt o con l’associazione. 

La giornata si aprirà con il ritrovo 
delle confraternite presso l’ex oratorio 
femminile di via Lamarmora: da qui i 
partecipanti  si trasferiranno al vicino 
monastero della Adoratrici perpetue 
del SS. Sacramento per la recita con le 
suore della preghiera di San Carlo.

Da via Stefano prenderà poi le 
mosse il corteo con croci e stendardi 
che, passando da piazza Roma e corso 
del Popolo raggiungerà piazza Concor-
dia per l’ingresso in Basilica dove alle 
10 sarà celebrata la messa solenne 
presieduta da don Claudio Carboni, 
delegato arcivescovile per le confra-
ternite e parroco nella vicina Meda. 
Al termine le delegazioni presenti  vi-
siteranno la mostra allesti ta nella pe-
nitenzieria della Basilica (di cui si parla 
più diff usamente alle pagine 20 e 21) 
e verrà loro fatt o omaggio di questa 
pubblicazione. 

Seguirà il pranzo comunitario 
presso il salone dell’oratorio del Laz-
zarett o allietato dall’estrazione di una 
sott oscrizione a premi.

Alle 15,30 nella chiesa della Bea-
ta Vergine Addolorata al Lazzarett o si 
terrà la recita del Vespro seguita dal-
la Benedizione Eucaristi ca conclusiva 
del raduno. 

Ai partecipanti  verrà fatt o dono di 
una riproduzione, appositamente rea-
lizzata, del quadro di San Carlo (att ri-
buito a Giovan Batti  sta Crespi dett o il 
Cerano) in visita pastorale a Seregno 
nel 1579 quando incontrò per la pri-
ma volta la confraternita del SS. Sacra-
mento (allora chiamata ‘Schola San-
cti ssimi Sacramenti  unita cum Schola 
Concepti onis’) isti tuita nel 1567 su 
sua disposizione.

Nelle scorse setti  mane è stata an-
che proposta la vendita di botti  glie 
di vino dedicate all’anniversario. Il 
ricavato delle diverse iniziati ve sarà 
fi nalizzato infatti   al restauro del qua-
dro del Sabatelli (a pagina 20) che 
rappresenta il fondamento della con-
fraternita ovvero l’adorazione del SS. 
Sacramento.

Tutt a l’iniziati va nasce sott o l’egida 
della Comunità pastorale e dell’asso-
ciazione diocesana con il dirett o inter-
vento delle confraternite citt adine e 
la collaborazione del mensile ‘L’Amico 
della Famiglia’, del Circolo culturale 
San Giuseppe, della Biblioteca Capi-
tolare Paolo Angelo Ballerini nonchè 
con il patrocinio della Fondazione del-
la Comunità di Monza e Brianza.
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